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Una lettera inedita (1944) di Victor Serge a Togliatti. « Dove sono 
finiti i compagni Francesco Ghezzi, Luigi Calligaris, Otello Gaggi...?» Non rispose Togliatti, e non risponde Berlinguer... 
Il minuetto stalinista 

Fa sinceramente rabbri-
vidire la discussione sor-
ta intorno all'affermazio-
ne di Ambrogio Doninì se-
condo la quale Pietro Sec-
chia, arrivato a Mosca 
nell'estate del 1953, fu in-
caricato da Molotov di 
« mettere al corrente i 
compagni italiani di una 
serie di misure (direzione 
collegiale, condanna del 
evito della personalità, 
riabilitazioni, smantella-
mento dell'apparato poli-
ziesco) che sì stanno 
prevAendo all'interno del 
PCUS dopo la scoperta 
delle gravi .illegalità com-
messe negli ultimi anni 
della vita di Stalin » fi 
tondi, naturalmente, sono 
nostri). Qual è, in breve, 
la conseguenza, negata da 
Pajetta su « l'Unità » del 
15 febbraio 1978, di que-
sta asserzione? Né più né 
meno che tramite Sec-
chia, informato da Molo-

tov, il PCI conobbe con 
tre anni d'anticipo il suc-
co del rapporto presen-
tato da Kruscev al XX 
Congresso. 

A questo punto prego 
quanti leggono di non al-
zare le spalle, magari 
sbuffando, di fronte al sa-
pore apparentemente solo 
storiografico della que-
stione; e prego i più sma-
liziati di non sorridere in-
vocando la « paranoia » e 
dandosi le gomitate tipi-
che di chi, come troppo 
spesso accade, « ha capito 
tutto». Qui la posta in 
gioco è tragica e ha un 
nome. Si chiama sconfit-
ta della classe operaia in 
URSS come in Occidente. 
Si chiamxi, in particolare, 
sterminio di decine e de-
cine di migliaia di rivolu-
zionari — più di quanti 
.sia riusciti a massacrar-
ne fino ad oggi la rea-
(Continua in ultima pag.) 

La Germania vara le leggi 
speciali 

La socialdemocrazia approva la le-
galizzazione dei pieni poteri alla 
polizia: si potranno perquisire sen-
za mandato interi caseggiati si po-
tranno bloccare sul rosso tutti i 
semafori di una zona, si potrà re-
vocare il mandato degli avvocati 
difensori su semplice sospetto, 
senza prove, di connivenza 

Italia contro il confino di Rober-
^ Mander manifestazioni a Porto 
Empedocle e a Linosa. 

Oggi in corteo gli 
studenti a Milano: 

contro la 
scuola del 5 
garantito 
L'appuntamento è alle 9,30 a piazza 
MissorI davanti al Provveditorato. 
Si prepara intanto martedì lo scio-
pero di Roma. 
A Padova il servizio d'ordine del 
PCI assalta una casa dello studente 
per « ripulirla » dai compagni che vi 
abitano (artìcoli a pag. 3) 

il Correnti di cui non si parla 

Governo: la DC 
chiede tempo. 
Gli USA dettano 
il programma 

« Passetti avanti » nella riunione dei sei par-
titi. Ora la parola alla DC. A Torino l'am-
basciatore Gardner guarda lontano... 

i , ' 

i 

Milano. 10-15 mila lire al giorno per scaricare casse 
a i-assetle. sempre che la richiesta ci sia. In fila, da-
vaalì a ana < carovana » della Bovisa, ci sono alcuni 
»lw)enti del Correnti, i mostri del 6 politico. Nel pa-
finone centrale articoli sulla loro vita e la loro lotta. 
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L'immaginazione al potere: 
varate nuove leggi speciali in Germania 

I diritti della difesa già 
ridotti a quasi zero da'Ila 
« lex Baader » veng(wio 
sempldcemente annullati 
per i di?tenuti « sospetti » 
di attività terroristiche. 
Non solo infatti tutti i 
coHoqui dovranno avvenire 
attraverso robusti divisori 
di cristallo ma sarà possi-
bile eliminare dalla dife-
sa del « terrorista » l'avvo-
cato che dia adito a so-
spetti, anche non provati, 
di compKcità col cliente. 
Non soltanto viene così 
scardinato ogni elementa-
re diritto garantito da uno 
Stato democratico ma si 
va ben ai di là delle re-
s-trizioni che regolano lo 
stesso status disi prigionie-
ri di guerra, sancito dalla 
convenzicme di Ginevra. 

Questa iegislazione è 
passata dopo una discus-
sione parlamentare che ha 

dell'allucinante. La Demo-
crazia Cristiana ha infatti 
votato contro, sostsnendo 
che queste leggi sono lar-
gamente insufficienti e 
poco ci è mancato che ac-
cusasse il governo di com-
plicità col terrorismo. La 
maggioranza governativa, 
che nei mesi scorsi aveva 
dichiarato a mezzo mon-
do che non avrebbe vara-
to nuove leggi, perché i-
nuti'li, ha promesso psr 1' 
ennesima volta che queste 
erano ie ultime che face-
va, infine la stessa oppo-
sizione di sinistra socicil-
democratica si è ancora 
una volta piegata al ri-
catto deUa difesa del go-
verno ad t ^ i costo ed ha 
deciso per il pateracchio. 
Solo 5 deputati socialde-
mocratici hanno votato 
contro (nell'ultima occa-
sione erano 16), giusto per 

Ormai 'le notizie sulle nuve leggi liberticide che 
passano al parlamento tedesco non fanno quasi più 
notizia. Un nuovo record è stato comunque segnato 
ieri da un parlamento che è riuscito a superare se 
stesso: d'ora in poi la polizia tedesca potrà requisire 
noa scio appartamenti ma anche interi caseggiati sen-
za alcuna autorizzazione della magistratura, potrà 
bloccare a piacimeto l'intera circolazione stradale fa-
cendo scattare tutti i semafori sul rosso, potrà fer-
mare chiunque per 12 ore anche se sul fermato non 
grava nessun sospetto. 

iron intaccare la maggio-
ranza governativa e non 
fars cadere il governo che 
aveva posto la fiducia sul-
la votazione. 

Un esempio, l'ennesimo 
cello spazio puramente 
verbale che ha l'azione 
della opposizione intima 
alla socialdemocrazia, che 
pure si era espressa solo 

pochi giorni fa ai congres-
so degli Jusos per un No 
secco a nuove leggi spe-
ciali. P3sa, indubbiamente 
sulle capacità e sul co-
raggio di questa debole 
sinistra istituzionale l'in-
fluenza dei risultati dei 
COTitinui sondaggi ordina-
ti dal governo per capire 
come il paese reagisce al-

la continua restrizione dei 
diritti democratici. Stando 
ai dati dell'ultimo sondag-
gio infatti, ben il 62 per 
cento degli interpellati si 
è detto d'accordo a soffri-
rà limitazioni nei propri 
diritti, ad essere perqui-
sito ovunque e comunque, 
pur di fare un passo a-
vanti nella « lotta contro 
il terrorismo ». Cwne sem-
pre la socialdemocrazia dà 
quindi la prova di avere 
una attenzione spietata 
per la popolarità delle 
proprie azioni, anche 
quelle repressive. In R f T 
la reprsssione non si im-
pone, se ne fa oggetto di 
partecipazione popolare. 

Un quadro apparente-
mente ^sperato, chiuso e 
definito. Ma anche in 
questo caso non tutti i 
giochi sono chiusi. Ne fa 
fede la rabbiosa reazio-

ne che le autorità gover-
native, la SPD e i sinda-
cati stanno montando con-
tro la convocazione del 
Tribunale Russai sulla vio-
lazione dei diritti umani 
in RFT che dovrebbe co-
minciare i suoi lavori a 
mesi a Berlino. Terrorriz-
zante per l'effetto che 
può avare sull'immagine 
della Germania all'estero» 
questa iniziativa, appog-
giata da un vasto arco di 
forze democratiche e ri-
voluzionarie europee, è o-
steggiata in tutti i modi 
e a tutti i li valli. Espul-. 
sioni dal sindacato di com-
pagni tedeschi che lavo-
rano alla preparazione 
della conferenza, velate 
minacce dello stesso 
Brandt, fanno capire che 
questa iniziativa ha col-
pito nel segno e che va 
appoggiata sino in fondo. 

tt Siamo uomini liberi e non carcerieri 55 

Così è scritto a Linosa sui cartelli fatti dalla gente. Cartelli di protesta contro il ruolo dell'isola-carcere che 
da anni lo Stato ha assegnato al piccolo centro. Roberto è arrivato ieri mattina. Non ha un alloggio (per ora 
gli hanno dato una stanza del Comune, non ci sono posti pubblici dove mangiare. Contro questa situazione 
ha presentato un esposto al tribunale di Roma per il ritiro del provvedimento di confino 

Siamo a Linosa. L'isola è 
in agitazione. Chi voleva 
che il viaggio di Roberto 
fosse questione di ordina-
ria amministrazione, un'af-
lare privato tra lui e le 
istituzioni che pretendono 
di gestire la sua vita è 
servito. 

E' servito a dovere an-
che chi ha tentato ieri di 
speculare sulla rivolta del-
l'isola contro « il nappi-
.sta ». Gli abitanti di Lino-
sa si oppongono al ccwifino 
a qualunque tipo di confi-
no. dal punto di vista di 
chi senza aver potuto sce-
gliere nemmeno la sua 
opinione, da 50 anni si por-
ta dietro una nomina di 
carceriere invisibile per i 
sorvegliati speciali, per 
quelli che lo Stato conside-
r a asociali e che quindi 
vanno bene solo i>er stare 
in questa isola. Siamo par-
titi da Porto Empedocle 
.salutati da una mobilita-
zione commovente dei com-
pagni. Gli stessi dell'altra 
•sera e in più una presen-
za massiccia dei confrwi-
ti di Favara, di radio Pa-
raci. Striscioni « No al con-
fino», pugni chiusi, anche 
compagni del PCI e del 
PSI di Porto Empedocle 
che ci sono stati vicino in 
questi giorni. 11 nostro 
grupipo si: è ingrossato, ci 

chiedono notizie dall'Ansa, 
la vic«ida di Roberto ora 
interessa tutti, ci sta be-

ne era un nostro preciso 
obiettivo. Sbarchiamo sul-
l'isola alle 7 piove la po-
polazione in massa ci a-
spetta allo sbarco, non ce 
l'hanno con Roberto, lo 
spiegano subito, non han-
no nessuna paura del «nap-
pista », dicono « meschino, 
com'è pallido ». Ma sono 
decisi ad andare fino in 
fondo contro le autorità 
che fino ad oggi non hanno 
mai preso in considerazio-
ne la loro opinione sul con-
fino. Dicono « A Linosa non 
c'è pili alloggio né lavoro 
per nessun confinato da 
ora in poi » ma dicono an-
che «però Mander ha di-
ritto subito a mangiare e 
altro essere umano, è un 

problema delle autorità ». 
Diciamo che siamo perfet-
tamente d'accordo che an-
che il confino di Roberto 
è una decisione delle stes-
se autorità. Ci capiamo su-
bito non è difficile. Alla 
testa della protesta ci so-
no i giovani di Linosa, 
quasi tutti disoccupati; le 
stesse facce che siamo abi-
tuati a vedere a Roma e 
Milano le abbiamo viste a 
Porto Empedocle e a Fa-
vara. E' facile capirsi e 
stare insieme. La popola-
zione si raduna contro la 
caserma dei carabinieri. 
Molte volte ci siamo tro-
vati durante il viaggio a 
pensare per assurdo ad 
una improbabile mobilita-

zione di compagni che fos-
se in grado di bloccare il 
nostro treno, il nostro viag-
gio, i nostri tempi assur-

di. Oggi ci troviamo den-
tro una lotta che è di tut-
ta la popolazione. La pro-
testa è « pacifica e di mas-
sa » ma gU isolani vogliono 
soddisfare alle loro richie-

ste; entro 3-4 giorni al 
massimo o in caso contra-
rio intensificheranno le for-
me di lotta. I cartelli su 
tutti i muri dicono: « Smet-
tiamo di considerare Lino-
sa come isolaprigione »; 
« Vogliamo lavoro e non 
confinati »; « Siamo uomini 
liberi e non carcerieri ». 

lo, 
Roberto Mander... 

Pubblichiamo una nuova 
dichiarazione di Roberto 
in cui si annuncia la pre-
sentazione di un esposto 
alla VI Sezione penale del 
Tribunale di Roma per la 
revoca o per la trasfor-
mazione del provvedimen-
to di confino. 

< Io Roberto Mander 
sbarcato questa mattina 
all'isola di Linosa ho ccm-
statato di persMia l'oppo-
sizione totale degli abitanti 
dell'isola e che Linosa con-
tinua ad essere cmisidera-
ta un'isola prigione e che 
venga continuamente usa-
ta dalle istituzioiii dello 
Stato come meta per sog-
giorno obbligato. 

Queste misure compro-
mettono l'ecMiomia dell'i-
sola, tolgmo sempre più 
possibilità di lavoro, c(«-
tribuiscono a far pesare 
l'emarginazione degli abi-
tanti nei confronti del re-
sto della società civile. 
Oltre a ciò la situatone 
che si è venuta a creare 
compromette ogni possibi-
lità materiale per me di 
soggiornare a Linosa. Non 
mi è stato possibile trova-
re alloggio eoa quM mini-
OH requisiti di dignità do-
vuti ad ogni cittadino. So-

no stato precariamente al-
loggiato in una stanza al-
l'interno dell'edifìcio sede 
del comune con tutti i di-
sagi derivanti da questa 
situazione e privando inol-
tre la popolazione dell'iso-
la di un locale, l'ufficio 
del vigile urbano, che era 
a sua disposizione. Qui 
non esistono inoltre risto-
ranti o altri posti pubblici 
dove sia possibile consu-
mare due pasti al giorno, 
né oltretutto è pensabile 
che io possa cucinare nel-
la sede del comune. Poi-
ché per le mie convinzio-
ni personali non ho la mi-
nima intenzione di contra-
stare le decisioni e la lot-
ta degli abitanti di Lino-
sa, mi sono immediata-
mente rivolto c(Hi un espo-
sto al tribunale di Roma 
sesta sezione misure di 
prevenzione e per cono-
scenza al prefetto di A-
grigento, al Ministero de-
gli interni e al sindaco di 
Lampedusa affinché sia 
revocato o trasformato il 
provvedimento di confino 
nei miei confronti. Nello 
stesso tempo mi rivolgo a 
tutti 1 democratici affin-
ché intensifichino la loro 
mobilitazione contro que-
sto provvedimento*. 

L'appuntato dei carabinie-
ri non sa che fare. E' qui 
da due giorni in sostituzio-
ne del titolare in licenza. 
Mentre Roberto sta in ca-
serma andiamo al circolo 
giovanile a fare un'assem-

blea. 
Giacomino dice: « Su 

questa isola non c'è abba-
stanza da campare per noi, 
figuriamoci per i confinati, 
tranne 50 persone qui nes-
suno ha un lavoro fisso. 
Siamo già tanti giovani 
iscritti nelle liste specia-
U. 

Lo interrompe Carmela: 
« E le donne? Siamo pe-
rennemente disoccupate e 
non siamo neanche consi-
derate tali perché stiamo 
a casa ». Viene fuori la 

realtà di Linosa: 14 lavo-
rano alla centrale elettri-
ca; due sono impiegati co-
munali; due alle poste; uno 
al faro; 15 operai lavo -a-

no saltuariamente nell'edi 
lizia; per la costruzicme di 
nuove carceri. Bisogna ag-
giungere 4 o 5 bottegai, 
un'agente marittimo tele-
fonista e per tutto 114 fa-
miglie. Niente pesca per-
ché non c'è il porto, nien-
te agricoltura, niente alle-
vamento perché manca il 
foraggio. C'è un installato-
re manca però l'impianto 
di generalizzazione funzio^ 
na una media di 100 gior-
ni l'anno, quando è brut-
to tempo come è stato in 
questi giorni le navi non 
arrivano. Il sindaco viene 

da Lampedusa due giorni 
l'anno « a mangiare i co-
nigli e se ne va ». Tutto 
il resto è turismo d'estate 
si dorme in campagna e 
si affitta la propria casa, 
il proprio letto. Da anni la 
gente di qua chiede un co-. 

mune a parte ma l'unico 
rapporto con lo Stato so-
no C2u-abinieri e confinati. 
Di fronte a queste spiega-
zioni decidiamo di muover-

ci subito insieme per af-
frontare la situazione. Si 
va tutti alla delegazione 
comunale accompagnata 
dai giovani dell'isola. Il 
delegato comunale alloggia 
provvisoriamente Roberto 
in una stanza del comune. 
Vengono prestati un letto 
e un materasso, ma è 
chiaro che è un posto do-
ve non potrà vivere. Ro-
berto prepara un esposto 
al tribunale di Roma e per 
conoscenza al ministero 
degli Interni approvato da 
tutti i presenti. Poi pre-
para una dichiarazione per 
il pomeriggio un ponte ra-
dio con le radio democra-
tiche usando il telefono, i 
giovani di Linosa si im-

pegnano a parteciparvi e 
a spiegare la loro lotta. 

Siamo ' partiti con Rober-
to da Roma per accompa 
gnarlo, per descrivere 

qual'è la situazione e 1' 
esperienza di un confinato 
nell'Italia dell'accordo DC 
PCI, siamo partiti sull'on-
da di una mobilitazione 
contro il confino che vista 
da qui, oggi, sembra ri-
tuale. 

Oggi siamo cambiati, sia 
mo più convinti che c'è la 
forza per battere il confi; 
no e tutte le misure di 
questo genere che non so-
no solo liberticide, ma ap-
paiono anche ridicole in-
comprensibili assurde per 
la comprensione e la 
scienza della gente di oggi, 
anche nel paese piiì sper-
duto d'Italia. La forza per 
batterle c'è purché la cer-
chiamo un po' più in la 
del nostro ristretto « mo-
vimento », oltre i « rituali » 
del sabato pomeriggio a 
Roma nei bisogni e nell 
organizzazione dei proletó-
ri della gente che abbia; 
mo visto in lotta anche qui 
a Linosa. 

Straccio 
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Contro la scuola che boccia e rimbambisce 
scioperano gli studenti milanesi 

Sciopero 
anche a Lecce 
Lecce. 17 — Si svolgerà 
questa mattfaa una ma-
nifestazione per la libe-
razione dei compagni ar-
restati il 12 novembre. 

A questa scadenza si 
•arriva con im dibattito 
che ha investito gli stu-
denti andhe a partire dai 
Qoro problemi: i sei in 
condctta sono stati mol-
tissimi e contro questo 
nelle scuole ci si s ta or-
ganizzando. Continua an-
che la lotta dei fuori se-
de per la casa dello stu-
dente. 

Precari in lotta 
a Milano 

Milano — Si svolge og-
gi una giornata di lot-
ta dei lavoratori delia 
scuola, docenti e non do-
centi, delle scuole ma-
teme, elementari, medie 
inferiori e superiori. In 
•un'assemblea essi aveva-
no definito una piatta-
forma con cxid si apre 
la vertenza per il man-
tenimento del posto di 
lavoro e il rifiuto del re-
clutamento tramite con-
corsi. Nella mozione ap-
provata Sii legge t ra 1' 
altro : « L'assemblea di 
chiara ce ii movimento 
dei precari non subordi-
na la lotta alle risposte 
dei vertici sindacali, da-
to che questi obiettivi 
rappresentano i reali in-
teressi dei lavoratori pre-
cari ». 

Assemblea 
dei medi 
a Foggia 

Foggia — Venerdì si è 
tenuta un'assemblea cit-
tadina degli studenti me-
di. Lo scopo era quello 
di un confronto per so-
cializzare le esperienze 
che gli studenti di Alta-
mura stanno facendo, co-

me le biblioteche di clas-
se, e di discutere del 
processo di espulsione in 
massa degli studenti del-
la scuola superiore (vedi 
6 e 7 in condotta messi 
agli studenti di Altamu-
ra) . Inoltre è. da discu-
tere il problema deEa 
disoccupazioe. Ci si rive-
de dopo tre mesi di as-
soluta assenza del movi-
mento. 

Attentato 
contro preside 

Mestre — Giovedì a 
mezzanotte sono state col-
pite da bottiglie incendia-
rie la casa e la macchina 
di una preside di un li-
ceo scientifico di Mestre, 
il Giordano Bruno. La 
stessa preside dopo l'ac-
caduto indiziava il terro-
rismo gli studenti deiristi-
'tuto con un comunicato 
in perfetto stile iRFT dan-
do pieno mandato alle for-
-ze dell'ordine di persegui--
•re i compagni nel nvovi-
mento. 

L'azione non è s tata na-
turalmente condivisa dalla 
maggior parte dei compa-
gni e degli studenti. 

Occupata 
la sapienza, 
stavolta 
dai precari 

Pisa — A conclusione 
della settimana di lotta 
indetta dal coordinamen-
to dei docenti precari è 
stata occupata per la 

.giornata di venerdì la Sa-
pienza, sede centrale del-
l'università. Gli obiettivi 
della mobilitazione sono 
iriferiti ad una concezio-
ne dell'università come 
servizio sociale di massa. 
I precari chiedono l'am-
pliamento dell'organico 
docente e non docente, il 
tempo pieno l'eliminazio-
ne del lavoro nero e pre-
cario. 

Divisioni fino all'ultimo momento tra i gruppi: 

Chi metterà il cappello sul corteo? 
'Milano — Oggi sciopero 
degli studenti medi. Con-
centramento alle 10 in p. 
Missori davanti al prov-
veditorato, comizi fina-

•'li all'ufficio di colloca-
mento. 

Ieri alla riunione del 
Coordinamento cittadino 
al Correnti, circa duecen-
tocinquanta studente medi 
si sono ritrovati per de-
finire lo sciopero e la ma-
nifetazione di sabato mat-
•tina. La proposta degli 
studenti della zona sud, 
che hanno avuto in questi 
giorni 'un ruolo trainante 
nel sottrarre sia lo scio-
pero dalie pastoie degli 
scazzi t ra 'MLS e auto-
nomi, sia nel ridare spa-
zio alla crescita deU'auto-
•nomia dei movimento de-
gli studenti medi, era so-
stanzialmente questa. La 
4 està agli studenti del 
Correnti e subito dopo gli 

studenti della zona sud, 
poi le ^ t r e scuole; i co-
mizi caratterizzati dalle 
situazioni di lotta e quin-
di un comizio del Corren-
ti, uno della zona sud, 
uno del Frisi di Monza. 
Sembrava una proposta 
« ragionevole ». ma non 
a i compagni del MLS che 
continuavano a ripetere 
che alla testa del corteo 
e ai comizi occorreva rap-
presentare come posizio-
ne egemone quella uscita 
(per pochissimi voti e 
con t re quarti dell'assem-
blea che nemmeno ha 
votato le due mozioni) 
all'assemblea cittadina 
dei Correnti della setti-
mana scorsa. Trovatisi 
isolati, i compagni del 
MLS hanno iniziato un' 
opera sistematica di stur-
bo e sono giunti alle ma-
ni con quelli di Avanguar-
dia Operaia. D<^o una 

breve rissa a sediate 1' 
MLS è stato birttato fuo-
ri dalla sala della riunio-
ne. 

Quello che questi com-
pagni non hanno ancora 
capito è che le ••s: forze 
politiche » non possono 
decidere per gli studenti e 
che questo è quanto è 
successo in questi gior-
ni. Senza camuffarsi die-
tro fantomatici coordina-
menti, prodotti da singoli 
compagni d'organizzazione 
nelle scuole, privi di una 
verifica nelle scuole stes-
se d e l e posizioni portate 
•poi a l i v ^ o cittadino. 

Comunque tutti ^ i stu-
denti rimasti, la ^ ragran-
de maggioranza, hanno a-
derito alle proposte xìela 
zona sud. 

Oltre queste contrappo-
sizioni — in parte inuti-
li scazzi, in parte legate 
ad una battaglia politica 

f r a gli studenti che è an-
cora tutta da sviluppare 
su tutte le tematiche del-
la scuola e del rapporto 
con « l'estero ». rimane 
10 sciopero di sabato co-
me base di partenza per 
•una risposta di massa 
contro la selezione, la 
trasformazione autoritaria 
de l a scuola, i contenuti 
dello studio, 'il lavoro ne-
ro per decine di migliaia 
di giovani. 

Anche i circoli di P . 
Mercanti sabato saranno 
in piazza. Caratterizzan-
dosi con uno striscione 
contro le leggi fasciste e 
11 confino. 

Propongono infine a tut-
ti i compagni studenti 
•presenti alla manifesta-
zione di rifiutare la logi-
ca degli scazzi e degli 
schieramenti gruppettari, 
isolando chi vuole preva-
r icare il movimento. 

Contro la casa dello studente Fusinato 

Spedizione punitiva del PCI a Padova 
Padova, 17 — Ieri, .po-

co dopo l'una, un gruppo 
di 80 attivisti del PCI (il 
fior fiore dell 'apparato di 
partito) dei» aver distri-
buito un farneticante vo-
.lantino che convocava per 
sabato pomeriggio una 
manifestazione contro la 
violenza, hanno assaltato 
la Casa dello Studente 
Fusinato e, penetrati nel-
l 'atrio. hanno picchiato al-
•cuni compagni f r a cui, in 
•maniera selvaggia, il 
compagno Michelino di 
LC. Li guidavano gli or-
mai noti Zeviani e Cam-
.porese e molti (che ver-
ranno denunciati all'auto-
rità giudiziaria per lesio-
ni e percosse) docenti di 
fisica. Subito dopo un 
corteo spontaneo di 300 

persone U rioacciava nel-
la loro sezione del Por-
tello, facendo controinfor-
mazione nel quartiere 
mentre prontamente so 
praggiungeva in forza la 
celere. La Casa dello Stu-
dente Fusinato è in que-
sto momento un luogo di 
organizzazione e di ri-
composizione degli studen-
ti che stanno portando a-
•vianti la lotta contro il 
lavoro nero e per il pa-
sto a prezzo politico ai 
proletari, attuando come 
forma di lotta l'autoridu-
zione totale del pranzo. 
Evidentemente dove non 
riesce l'Opera universita-
r ia e la ipolizia ecco che 
ci prova l 'apparato del 
PCI. Le forme di isteri-

smo politico, l 'attacco 
•squadrista ai compagni 
da parte del PCI vanno 
ricercati cioè nella ripre-
sa delle lotte all'interno 
delle Università contro la 
selezione meriitocratica ed 
economica sia nelle lotte 
dei precari che anche og-
gi in una assemblea gros-
sissima hanno espresso 
momenti di dibattito e 
lotta significativa. 

L'identificazione da par-
te del PCI, e in alcuni 
casi l'essere, con le strut-
ture di potere in un mo-
mento in cui la linea del 
compromesso storico vie-
ne battuta dalla DC e il 
trovarsi scoperto a 'tutta 
una serie di iniziative di 
lotte sul territorio qui a 
Padova (autoriduzione 

lACP, mense, servizi o-
spedalieri) ha come logi-
co sbocco l'uso del S.d'O. 
in maniera sempre più 
continuata contro i com-
pagni. 

Ieri i precari hanno 
condannato in .un comu-
nicato l'azione del PCI. 
Stamane un'assemblea di 
500 precari ha discusso 
durante lo sciopero di co-
me portare avanti la 
•lotta. 

ULTIM'ORA 

L'assemblea ha deciso 
con 88 voti favorevoli e 
63 contrari, l'espulsione 
dalla Casa dell'iscritto del 
PCI che aveva indicato i 
compagni agli aggressori 
della sezione di Portello. 

GOVERNO E PROGRAMMA 

A Roma avanti a fuoco lento, a Torino Gardner dà la lìnea 
Torino. 17 — Stamatti-

na la sede dei padroni 
torinesi era affollata di 
sessantenni con le belle 
feste pelate. Fuori ad a-
spettarli, una media di tre 
* gorilla» a testa. L'oc-
casione era offerta dall' 
incontro con Richard 
gardner, ambasciatore 
aegli Stati Vniti in Italia. 

Agli industriali chiamati 
a rapporto (e a Vigliane 
e Novelli, seduti in prima 

Gardner, demagogo 
e sornione come chi sa 
ai essere il padrone, ha 
fegato che la città, gra-
f f e alla Juventus che vin-
ce il campionato, vede U 
«"o nome brillare nel 
^ d o anche sui campi di 
''f-lfto, ma soprattuUo. 
calcando bene la voce, ha 
cmfermato che l'ammini-
s^aztone Carter ^conside-

^iialia come un pae-

se chiave, cui ci unisco-
no profondi vincoli di in-
teresse e di civiltà ». Sie-
te una colonia, ha in pra-
tica detto, stiamo lavo-
rando perché lo diventia-
te ancor di più. •s: Carter 
guarda lontano, non solo 
al prossimo mese o alle 
prossima elezioni, ma a 
soluzioni durature dei 
problemi ». Insomma, sta-
te tranquilli e pensate ad 
incoraggiare gli investi-
menti stranieri creando 
un «clima propizio-»: 
hanno bisogno infatti di 
« sicurezza e di prospetti-
ve di profitto, di basso 
costo del lavoro ». 

In italiano, per riscuo-
tere meglio gli applausi, 
Gardner ha spiegato la 
sua ricetta per i giovani 
disoccupati italiani: servi-
zio volontario in program-
mi socialmente utili, con-

dizioni di impiego specia-
li e temporanee, poco pa-
gati e licenziabili (ap 
plausi), «nuovi criteri di 
ammissione all'universi-
tà » e « nuovi metodi di 
assunzione », un anno di 
apprendistato poco paga-
to dopo la media (« ser-
virebbe a rendere i gio-
vani più responsabili e 
ancora (era ormai calato 
tutto nella parte) più 
scuole e « riqualificazio-
ne delle "nostre" univer-
sità », ridare dignità al 
lavoro manuale, ecc. 

« Se scoppia la guerra 
civile, voi americani cosa 
farete di noi? », è stata 
la domanda di una im-
prenditrice. « Passiamo 
alla domanda seguente », 
la risposta di Gardner. 
Che diamine, un po' di 
discrezione! 

M.S. 

•Roma, 17 • — Palazzo 
Chigi. Manca la parolina, 
la parolina non è stata an-
cora detta; i segretari dei-
raccordo a sei sono usci-
ti dalla riunione nel primo 
pomeriggio rimandando la 
palla alla direzione demo-
cristiana. Gli esperti tor-
neranno a vedersi domat-
tina per parlare del pro-
gramma. 

Ma del programma nes-
sun parla: e non solo del-
la parte economica, ma 
neppure degli argomenti 
spinosi dei referendum; 
dell'aborto, del sindacato 
di polizia. Tutta l'atten-
zione è incentrata sulla 
formula di governo, la 
famosa pagina tre del do-
cumento programmatico di 
Andreotti che usa formu-

le lessicali evanescenti e 
per non ammettere che il 
PCI deve entrare nella 
maggioranza. Neanche og-
gi la questione si è dun-
que risolta, anche se, sem-
pre sul piano degli agget-
tivi e degli avverbi, il 
« Popolo » e il nuovo in-
tervento di Andreotti han-
no fat to passetti avanti. 
Chi deve decidere è Mo-
ro, e questa mattina ha 
fatto un discorso « da ora-
fo » (la definizione è di 
Andreotti). dicendo che il 

suo partito necessita di 
ulteriori tempi di matu-
razione e di lievitazione. 
Poche note di contomo : 
Andreotti ha presentato il 
suo intervento di 17 car-
telle come 16 più 1 perché 
è superstizioso, un gior-
nalista si è contuso con 
un colpo di cinepresa men-
tre usciva Zanone, due 
commessi a Montecitorio 
chiesto, annoiati, le ele-
zioni anticipate, così alme-
no «finisca la pagliaccia-
ta ». 

Domenica mattina alle 11 a Roma, 
a Ponte Garibaldi sit-in per l'affis-
sione della lapide a Giorgiana Masi. 
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DI N/1PO 

Vogl iamo r i p rendere il d i scorso sul la 

manifestaz ione di sabato svoltasi a N 

NapoM e indetta dai d isoccupat i organ iz 

zati ,da i comitato opera io I ta ls1der ,e 

dal coord inamento per la lotta per la 

la csaa contro la 513, (al la quale hanno 

partec ipato molti compagni per la pr i-

ma vol ta)cercando di pa r l a re più speci-

f icatamente anche in modo abbastanza • 

s in ta t ì co jd ì quest 'u l timo, e di come ha 

v issuto la g iornata di lotta in iz ia ta con 

i blocchi stradal i da l la mattina e culmi-

nata nel corteo del pomeriggio . Dal le 

in terv is te fatte a tre esponenti del coo-

rdinamento de l la cada è emarsa molto 

for te la loro volontà di cont inuare a 

lottare per queste giuste r ivendicaz ion i 

creando intorno ad esse una grande sen 

s ib i l ì zaz ione nel la gente comune. Da 

par te nos t ra , ciò che ci ha spinto a f a re 

questa indagine sono stati i contenuti 

che tale movimento ha voluto espr imere 

c h ^ sono : ! quattro blocchi s trada l i che 

hanno para l i z za to quasi tutta la c i t tà 

e la par tec ipaz ione insieme al corteo 

insieme ad a l tr i settori anche essi in 

lo t ta .Abbiamo scelto come quar t i e re in 

Bruciano 
i copertoni 

lotta per la nostra indagine il r ione S . 

Alfonso^che ci ha colpito per la sua com_ 

batt iv i tà ma anche per le condiz ioni ma ' 

sane in cui ve rsa . Ar r i va t i al r ione siamo 

atati accolti molto amichevolmente, e là 

d iscuss ione si è protrat ta per c i r ca un 

o r a . A l l e nostre domand eche erano del 

t ipo:"come pensate di cont inuare la lot-

ta? "hanno r isposto asserendo con mol-

ta forza e convinzione di cont inuare a 

lottare sino a l lo stremo del le p ropr i e -

fo rze , scendendo in p iazza se necessar io 

tutti i giorni'. Ci hanno accol to come del 

g io rna l i s t i , anche se noi dopo abbiamo 

spiegato che non venivamo in tale veste 

ma che pensavamo di a p r i r e con loro un 

d ia logo che sarebbe poi stato scr i t to 

sul g io rna le nel modo in cui lo avessero 

r i tenuto più opportuno, li loro g iud ìz io 

genera le su l la manifestaz ione è stato 

molto posi t ivo .Cont inuando il d ia logo ci 

hanno raccontato anche di un episodio r e 

lat ivo a l i ' i n tervento di una pantera del la 

po l iz ia che sostava sin dal la mattina nei 

press i del qua r t i e re , su un opera tore te-

levis ivo tedesco al quale hanno impedito-

di r i p rendere , le immagini de! corteo che 

si stava avviando a b loccare il quadr iv io 

di Pogg iorea le . Ci hanno anche fatto prese 

sente i due casi di epatite e tifo del r ione 

La grande s icurezza del le loro r isposte 

e la f iducia che hanno nel cpnsenso popo 

lare , che der iva da l l a convinz ione del la 

giusta lotta e dobbiamo d i r lo anche da l la 

loro forza dì pro le tar i ci hanno f ranca-

mente lasciat i molto entusiasti 

l _ ' a r t e di a r r a ng i a r s i , o vve r o come 

tentare dssperatamente dì far uscrre 

la cronaca dì Napol i (battendo a mac-

china T U T T O I ) , Gì scus iamo perc i ò 

con 1 compagni? No ! Pe r ché in rea l t à 

q t » t a s i tuaz ione é lo specchio fedele 

del punto a cui s lamo arr iva t i e a cui 

r imarremo , se non si c r ee r à una vas-

ta area di so l idar ie tà morele e materi 

ale con questa grande impresa che é 

poi la CRONACA DI N A P O L I , P e r c i ò 

sacr i f ic i e ancora sacr i f ic i ci attendo 

no e Vi attendono, 

(i cronachis t i napoletani) 

C'è 

opposizione 
e opposizione 
Cìnquant ra t re f am ig l i e , pe r un totale di 

c i r ca 250 persone, ex baraccate de l la 

Masseri Cardone dal lugl io 77 sono sta 

te sistemate ne l l ' osp i z io del pover i a 

p iazza Car l o 3®(lV®piano). In ogni stan 

zone una famig l ia , in quel l i più grandi 

più di una, l gabinetti sono in comune 

cosi come i pochi lavandini per l avare 

i p i a t t i ,Quando furono sloggiati dal loro 

quar t iere la proposta era chÌara:so lo 

pochi g iorni di paz ienza e poi arebbero 

abitato f inalmente in una vera c a s a ,Da 

a l lora l 'unica prospett iva che si è con-

cret i zza ta è un trasfer imento nel campo 

profughi del la Cahzane l l a , una baraccopo 

li r i s t ru t tura ta a nuovo. Hanno pagato 

in tamo un p rezzo al t issÌmo:sono morti 

Mingacci Caro l i na di 2 a nn l , P a r i o t a An-

tonio di 1 mese. Trapani Pasqua le di 4 

mesi , tutti per compl icazioni polmonari ; 

S ignor ie l lo Luig i di 4 mes i ,Mar in i im-

macolata di 2 mesi e Mingacci f rancesco 

di 6 mesi , cuuìno di Caro l i na , sono attu-

almente in<rianimazione. 11 coordinamento 

di lotta per la casa neM'ajnbito del la es-

tensione del la p r o p r i a in iz ia t iva tiene 

del le r iunioni e un'assemblea con queste 

famigl ie , prec isando con estrema ch iarez 

za i contenuti e le forme di lotta. Sono 

gli stessi baraccat i di v ia Cannola , lega-

ti al comitato S . A l f onso a mettere in ri 

sal to che solo la lotta paga, che questa 

va condotta uni tar iamente sgombrando il 

campo da faci l i entusiasmi e da pretese 

garanz ie di ri usci t a . L e famigl ie de l l 'Os 

p i z io stentano a nascondere le loro per-

pless i tà e a l la f ine"confessano" :sono sta 

ti già immunizzati da parte de l ie autor i-

tà competenti contro i "manovrator i e me 

statori di profess ione" . Per noi , si intui-

sce subito, c ' è poco spaz io di ag ib i l i t à 

poi i t ica. Dicono che il g iorno 10 febbraio 

avranno un incontro important iss imo nel 

quale sì dec iderà definit ivamente del la 

loro s i tuaz ione. Per supera re la r iusc i ta 

opera d i "prevenz ione"ne i confronti del 

coordinamento s i crede a l lora più pppor-

tuno s tab i l i re dei collegamenti con queste 

famigl ie a t t raverso il comitato inqui l in i 

di Masser ia Cardone , composto in gran 

parte di disoccupati organ izzat i di Vico 

Banchi Nuovi , r ispetto ai quali p ropr io per 

il fatto di essere stati per tanti anni tiello 

stesso q u a r t i e r ^ non dovrebbero sussiste 

re pregiud iz i di sor ta . Tentativo fa l l i to , 

il f i lo spinato ormai è posto tra questi 

sfruttat i e gli " e s t r e m i s t i c a p a c i solo di 

fa re salti nel bu io .Ques ta s i tuaz ione di 

ba r r i ca te tra poveri è ideale per chi la 

gest isce con i temi demagogici del la"apo-

Mticità"e de l l ' a iu to conc re to ,Ar r i vano in-

fatti pacchi di pane e pasta j le leccornie 

per 1 bambini add i r i t tura il medico "missio 

n a r i o " , E con essi a r r i vano anche i fasci-

sti del la famigerata sez . Ber ta nel la nuo-

va vers ione di "Centro Ass is tenza Socia le 

il buon cuore di Napol13di Cana le 21 eli 

cons ig l iere comunale fasc is ta Pontone, 

leader Ind iscusso del la delegazione d] 

venerdì 1 0 febbra io e autore dì queste 

pra t iche d f t r is te memoria Jaur ìna , 

Nel coordinamento questi avvenimenti 

fanno i ncazzare 1 pro le tar i , la giunta 

3LA1CA pur di i so lare il coordinamento 

espone II f ianco a l l 'oppos iz ione fasc is ta , 

"E ' o r a di capire-sì dice-che c ' è oppo-

s iz ione e oppos iz ione . 
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Non c! I n t e r e s s a s m e n t i r e qui ne l p a r 
t lco lapl tu t te le m e n z o g n e d e l l o scua 
indo c o r s i v o a p p a r s o s u l l ' U n i t à de l 
1 4 / 2 / 7 8 a p r o p o s i t o di un n o s t r o a r t i 
colo sul p r o c e s s o c o n t r o p o s t i g l i o n e 
e Romano s u l l a c r o n a c a n a p o l e t a n a 
di sabato s c o r s o . D i c e L ' U n l t à : " l a 
rabb ia di L . C . è a r g o m e n t a t a , non c ' è 
stata m o b i l i t a z i o n e , d i c o n o , i n d i s p o n e 
ndosi p e r i l f a t t o c h e non sono s t a t e 
ro t te le v e t r i n e e che non s i è f a t t o 
a botte c o n J a p o M z i a ; l a r a b b i a g e r 
non e s s e r e r i u s c i t i a s t r u m e n t a l i z z a 
r e il c o m p o r t a m e n t o i n t e l l i g e n t e ed 
u n i t a r i o de l C . d . F . I t a l s i d e r p r o t a g o 
n is ta di ques ta lo t ta a p p a r e e v i d e n t e . 
L . C . è t o r m e n t a t a d a l l a sua n e c e s s i t à 
di g ruppo c h e lo s t a t o s i a r e p e e s s i v o 
sempre e comunque . E se s e r e n a m e n -
te una c o r t e d e c i d e che due g i o v a n i 
D E M ' e s t r e m a s i n i s t r a non possono es 
s e r e condannat i p e r i f a t t i che g l i v e n 
gono imputat i p e r c h è non c e ne sono 
le p r o v e ques to è Un d u r o co lpo a l l a 
teor ia che lo s t a t o s i a r e p r e s s i v o s e 
mpre e comunque. " V i e n e so lo da c h i e 
de rs i p e r c h è q u e s t i d i f e n s o r i d e l l e 
i s t i tuz ion i non i n f o r m a n o i l e t t o r i de l 
fa lo ro g a z z e t t a di r e g i m e de l f a t t o 
che i l o r o r a p p r e s e n t a n t i ne l C . d . F . 
i t a l s i d e r hanno v o t a t o c o n t r o la p r o -
posta dì 1 o r a di s c i o p e r o per" P o s t i -
gl ione e R o m a n o , s c i o p e r o che è poi 
stato imposto d a l l ' a s s e m b l e a di tut t i 
gl i o p e r a i ; p e r c h è non ci d i c o n o l o r o , 
i d i f e n s o r i d ' u f f i c i o d e l l e i s t i t u z i o n i , 
in base a qua^i p r o v e è s ta to condanna 
to P a n z i e r l , o L o r e d a n a e da ques t i 
t r ibuna l i c h e g i u d i c a n o cos i s e r e n a -
mente(secondo i d e s i d e r i d e l l i U n I t à ) , 
v isto che le I s t i t u z i o n i non sì sono mal 
p rese la b r i g a di m o s t r a r l e , q u e s t e 
p r o v e ? P e r c h è non i n f o r m a n o ì l o r o le 
t tor i sul f a t t o che fa g i u n t a " r o s s a " s i 
è cos t i tu i ta p a r t e c i v i l e c o n t r o i due 
d isoccupal i f a c e n d o l i c o n d a n n a r e a 16 
Mesi senza c o n d i z i o n a l e d a l l a f a m i g e -
r a t a X ® s e z ? S o n o l o r o , i d i f e n s o r i de l 
le i s t i t u z i o n i , non n o i , che c o n c e p i s c o -
no i g i o v a n i , g l i o p e r a i che non amano 
i s a c r i f i c i , ! senza* c a s a , i d i s o c c u p a t i , 
come r o m p i t o r i d i v e t r i n e , so lo p e r c h è * 
lottano c o n t r o i l l o r o g o v e r n o . P e r c h è 
non in formano I l o r o l e t t o r i su quante 
v e t r i n e hanno r o t t o le m i g l i a l a dì com' 
Pagni s c e s i in p i a z z a s a b a t o s c o r s o ? 
P o r s e che I d i s o c c u p a t i , g l i a b i t a n t i 

' 'dei r i o n i l . A , C . P . sono irr r e a l t à n ì e -
n t ' a l t r o che b r i g a t i s t i t r a v e s t i t i 7 S e è 
cosi abbiano il c o r a g g i o di d i r l o c h i a -
ramente . E poi è n o t o r i o che è L .^C. , 
non lo s ta to a s p a r a r e sul c o r t e i , a 
p r o i b i r e a Roma da mesi ogni f o r m a di 
man i fes taz ione , è L . C , a m a n d a r e la ge 

al conf ino , è L . C . a v o l e r e la legge 
Rea le ;ques to c o n v i e n e a L . C . p e r r a f -
f o r z a r e la sua l i n e a a v v e n t u r i s t a , non 
al p a t t i t i d e l l ' a c c o r d o a s e i che d e m o -
c r a t i c a m e n t e s o l l e c i t a n o una g r a n d e 
opposiz ione p a c ì f i c a e dì m a s s a c o n t r o 
se s t e s s i , U l t i m e n o t i z l e : c o r r e v o c e in 
ambienti b e n i n f o r m a t i che g l i o n o r e v o -
" P e c c h i o l i e T r o m b a d o r i , e n t u s i a s m a t i 
dar success i r e p r e s s i v i o t t e n u t i da L . C . 
negl i u l t imi t e m p i ? a b b i a n o c h i e s t o la 
tessera^dl L . C . , m a c h e C o s s i g a . d i 
g iorno m i n i s t r o d e g l i i n t e r n i ma dì n o t -

capo supremo di L , C . ( d i s l o c a t o come 
agente s e g r e t o ne l " c u o r e d e l l o s t a t o " ) 
»TOn abbia v o l u t o d u e c o n c o r r e n t i c o s i 

La giustizia 
dì Lotta Continua 
e quella dell'Unità 

Provincia buia 
e tempestosa... 
diventerà rosa? 
N a p o l i , i l mov imento f e m m i n i s t a , le a s 
s e m b l e e , le d i s c u s s i o n i e poi i l r i t o r n o 
in p r o v i n c i a , il v i v e r e con gente a s s u r 

' d a con cui non h a i n i e n t e d a d i r e , d a 
c o n d i v i d e r e se non il s i l e n z i o d e l tuo 
p a e s e . E d è un p a e s e in cu i , a n c o r p iù 
che a N a p o l i , donna è s inonomo di v e r 
g l n i t à , c a s t i t à , p u r e z z a ( a l t r i m r n t i s e i 
una p u t t a n a ) , in cu i c u l t u r a s l g n i f i d a 
f o t o r o m a n z o e c o n t r a c c e z i o n e vuo l d i -
ce O g i n o K n a u s o c o l t o i n t e r r o t t o . Q u i 
la f a m ì g l i a p a t r i a r c a l e ; p e r n u l l a in cr is 
s i , e la c h i e s a , c h e qui ha le sue r o c c a 
f o r t i , svo lgono f i n o in fondo i l l o r o r u 
o l o s e n z a p o s s i b i l i t à di m e d i a z i o n i i l 
o p p r e s s i v o e r e p r e s s i v o s u l l a d o n n a . 
N o n è un c a s o che p r o p r i o In q u e s t a 
zona m o l t i s s i m e donne sono v i o l e n t a t e 
spesso da p a r e n t i , e le v i o l e n z e s u b i t e 
non sono quasi mai d e n u n c i a t e . E ' a n -
c o r a p iù d i f f i c i l e p e r le donne u s c i r e 
d a l l e c u c i n e , d a l p r i v a t o e t r o v a r e de i 
moment! d i a g g r e g a z i o n e p e r d i s c u t e -
r e di se s t e s s e , a meno che non si s tud i 
d i In c i t t à . I l l a v o r o è e s c l u s i v a m e n t e 
a domic i H o , n e r o , o p p u r e c ' è i l r i c a t t o 
de l l a v o r o s t a g i o n a l e , In campagna o in 
f a b b r i c a . Un mondo contad ino dove la 
c o n c e z i o n e d e l l a donna è f e r m a al Medi 
o E v o , d o v e non a r r i v a n o g l i ech i d e l l a 
e m a n c i p a z i o n e c h e , s e p p u r e In m i s u r a 
m i n i m a , c i si è c o n q u i s t a t e in c i t t à . 
P e r ch i v i v e in p r o v i n c i a ed ha c o s c l e 
n z a d e l l a p r o p r i a c o n d i z i o n e di donna , 
la s i t u a z i o n e è f r u s t r a n t e e. le s c e l t e 
sono b e n pochero lot t i I n d i v i d u a l m e n t e 
c o n t r o la tua f a m i g l i a e 11 p a e s e , o r i n -
neghi te s t e s s a e 1 tuoi b i s o g n i , o c e r -
chi dl v i v e r e f u o r i ( a N a p o l ì ) c o H e t t I v a 
mente I I tuo e s s e r e d o n n a , Q u e s t a s c e l t a 
t a ' p e r ò s i g n i f i c a m e t t e r e da p a r t e la 
tua s p e c i f i c i t à , la tua s t o r i a e le o r e 
che p a s s i ne l tuo t e r r i t o r i o . S i g n i f i c a 
e s s e r e c o / s t r e t t e a l l a p e n d o l a r i t à , v i o 
l e n i a t e a n c h e da t r e n i , o r a r i , c o r s e l e 
r a t t u s D v I v e n d o a s s e m b l e e e m a n i f e s t a 
z l o n i a l r i t m o d e l l ' o r o l o g i o e s o p r a t t u t 
to v i v e r e I I tuo q u o t i d i a n o In modo sch i 
z o f r e n i c o d i v i s e t r a due r e a l t à c o s ì 
d i v e r s e , R e d a z i o n e - D o n n e 

Da un gruppo 
di femministe 
S l a m o un g r u p p o d i f e m m i n i s t e c h e , I n -
c o n t r a n d o c i In v a r i e o c c a s i o n i a b b l a m 
o avu to ia p o s s i b i l i t à di m e t t e r e a com 
f r o n t o le n o s t r e I m p r e s s i o n i s u tut to 
I l mov imento f e m m i n i s t a n a p o l e t a n o . 
B a s t a a n d a r e a d a r e ad un c o o r d i n a m e n 
to p e r a c c o r g e r s i d e l l a n o s t r a d i s g r e 
g a z i o n e . M o l t e d i noi c o n i l n u l a m o a la 
v o r a r e con I r i s p e t t i v i co l l e t t i v i , ma 
si hanno d i f f i c o l t à I n e r e n t i a l l a manca 
n z a di un posto f i s i c o d o v e v e d e r s i e 
s v o l g e r e a l c u n e a t t l a ' i t à { v e d l s e l f - h e l p 
o , In ogni c a s o , m a n c a n z a d i c o n t a t t i e 
quindi di i n f o r m a z i o n e con a l t r i c o l l e 
t^lvl e g r u p p i di d o n n e . N e l c o r s o d ì 
q u e s t e r i u n i o n i ( che si svo lgono a d i s c 
esa L a c c o 1 2 )abbIamo I n d i v i d u a t o , t r a 
le v a r i e c a u s e d i ques ta d i s o r g a n i c i t à 
la m a n c a n z a d i una s e d e , d i uno s p a z i o 
d o v e v e d e r s i , p a r l a r e , d i s c u t e r e de l 
p r o b l e m i d e l l a d o n n a , f e r e de l mov ime 
nto f e m m i n i s t a r e a l m e n t e un m o v i m e n t o 
A b b i a m o , p e r ò , l ' e s i g e n z a di c o n f r o n t a 
r e i n o s t r i punt i d i v i s t a con q u e l l i d e 
I l e a l t r e d o n n e , d i v e r i f i c a r e le n o s t r e 
v o l o n t à , le n o s t r e r e a l i p o s s i b i l i t à , le 
n o s t r e f o r z e . P r o p o n i a m o di v e d e r c i 
a n c h e so lo p e r " c o n t a r c i " : 
M E R C O L E D Ì ' a l l e 19 a D i s c e s a L a c c o 
( C a s e P u n t e l l a t e ) n . 12 

DOVE E GIUNTA QUESTA GIUNTA 
H 15 g iugno 1975 i l P C I d i v e n t a a N a -

po l i i l p r i m o p a M i t o , o t t e n e n d o i l 31 
% dei v o t i a l comune e i l 35 % a l l a r e -
g i o n e dopo mol t i m e s i d i non g o v e r n o 
d e l l a c i t t à , si g i i jnge a l l a f o r m a z i o n e 
di una g iun ta di s i n i s t r a con P C I , P S 1 
e con l ' a p p o g g i ò - d i D P . L a f i d u c i a e 
la v o l o n t à d i c a m b i a r e , sì c a p i s c e un 
anno dopo; i l 20 g iugno , quando , n o -
nos tan te l ' a r r e s t o d e l l ' a v a n z a t a d e l -
le s i n i s t r e a Mver io n a z i o n a l e , i l P C I 
a N a p o l i c o n t i n u a ad a v e r e nu^v i v o -
t i : r a g g i u n g e i l 4 0 , 4 C h e ne ha 
f a t t o la g iunta di q u e l l a e n o r m e v o l o n -
tà di lot ta e s p r e s s a ne l vo to de l 15 e 
20 g iugno? L a g iunta s i f o r m a con un 
p r o g r a m m a d i r o t t u r a con le a m m i n i -
s t r a z i o n i p r e c e d e n t i : 

- 1 O c c u p a z i o n e 
- 2 E d i l i z i a p u b b l i c a 
- 3 I g i e n e e s a n i t à 
in r e a l t à i p r o b l e m i sono g r a v i s s i m i 

a N a p o l i . E ' na to a l l o r a (nel ' 75 ) i l 
mov imento d e i d i s o c c u p a t i o r g a n i z z a t i , -
L ' e d i l i z i a p u b b l i c a e p r i v a t a é b l o c c a -
ta da a n n i . L a s i t u a z i o n e i g i e n i c a s i 
sp iega con i l t a s s o di m o r t a l i t à i n f a n -
t i l e p iù a l t o d ' E u r o p a 7 0 p e r 1 0 0 0 , M a 
qua l i r e a l i p o s s i b i l i t à di c o n d u r r e in 
p o r t o ques to p r o g r a m m a ? C ' e r a una 
s c e l t a da f a r e : o p u n t a r e sul p o t e n -
z i a l e di lo t ta d e l l e m a s s e o p u n t a r e su 
s e t t o r i d e l l a D C in c o n t r a s t o con la l i 
nea de i G a v a . N a t u r a l m e n t e la s t r a d a 
s c e l t a f u la s e c o n d a . P e r c a p i r c i : i l 
mov imento cfei d i s o c c u p a t i v i e n e a t t a c -

ca to i n tu t t i i modi , p r i m a f r o n t a l m e n -
t e , poi con le c l i e n t e l e e te ì n f i l t r a z i o . 
ni d e l s i n d a c a t o . N o n b i s o g n a s c o r d a r 
s i cbe da N a p o l i p a r t e la legge sul p r e 
a v v i a m e n t o c h e d o v e v a s e r v i r e a svuo 
t a r e e ad i m p e d i r e l ' a l l a r g a m e n t o s 
m a c c h i a d ' o l i o de l m o v i m e n t o . L a g lun 
ta é s t r o z z a t a d a l l a m a n c a n z a di s o l -
d i . 11 g o v e r n o non s b o r s a n i e n t e . Ma 
le m a s s e non sono c h i a m a t e a l l a l o t t a , 
é tempo di s a c r i f i c i q u e s t o , E c o s i , un 
i n c o n t r o o g g i , un i n c o n t r o d o m a n i , i l 
P C I s c a r i c a anche la s i n i s t r a D C , f i n o 
ad a r r i v a r e a i g i o r n i n o s t r i In cu i ^ 
m a l i g n i d i c o n o che la g iun ta ( il cu i v e -
r o s indaco é G e r e m i c c a e s s e n d o a s s e s 
s o r e a l l a p r o g r a m m a z i o n e ) s t i a f a c e n d o 
a c c o r d i so t to bSnco con la d e s t r a D C 

(Gava ) e c h e g l i - s t i a a f f i d a n d o una se 
r i e di i n c a r i c h i di s o t t o b o s c o . T a n t o 
m a l i g n i poi non sono, se s i p e n s a a l -
l a s p a r t i z i o n e ?Ji p o s t i c h e i d l s o c c u p a t i 
dì B a n c h i N u o v i hanno s m a s c h e r a t o . 
C o s ì i l e a d e r de l s i n d a c a t o e de l P C I 
in ques t i u l t i m i tempi s i d a n n o a squaj_ 
Udì show s u l l a s tampa tut t i t e s i ad a c -
c r e d i t a r e l ' a c c o r d o con la D C oggi In 
c o m p l e t a a t t u a z l o n e ' c h e d i m e n t i c a t o -
t a l m e n t e i l p r o g r a m m a s t a b i l i t o e a c -
c e t t a q u e l l o d e l l a g iun ta m i l a n e s e : 
c e n t r o d i r e z i o n a l e : p a l a z z o di g i u s t i -
z i a e t a n g e n z i a l e ; in ques to modo s i 
t e r z i a l i z z a la c i t t à . C o s ì dopo slue a n -
ni e m e z z o d i g iun ta r o s s a tut to é c » m e 
p r i m a , a n z i p e g g i o : ma sì sa : s c u r d a m 
moce 'o o a s s a t o , s imme 'e N a p u l e , pa_[ 
s à . 
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I X SEZIONE SPECIALE: PERCHÈ? 

Molti la conoscono per fama, molti al-

tri per esperienza d iret ta ,© come pro-

tagonisti o come spettator i , LaX®sez. 

del tr ibunale di Napoli è una sezione 

sspeci^ le , una sezione che non ha mai 

assoltortutti quel l i che vengono giudica 

ti sono certamente condanna t i ,Perchè? 

Questa sezione è stata ist i tuita c i rca 

un anno fa con il compito di procedere 

per d iret t iss ima, cioè tutti coloro cu! 

viene attr ibuito TI reato dì detenzione 

di armi o di f lagranza vengono per pra 

ssi giudicati da l la X^sez . che è divenu 

ta uno strumento per processi che po-

r-tino a pene esemplar ìPotrebbe sem-

brare che la durezza di questa sezio-

ne sia a t t r ibu ib i le al la intransigenza 

dei magistrati che (a compongono, ma 

tn rea l tà non è solo questo, in quanto 

questa struttura è di per se mostruosa 

giù r id icamente. Il r i to per d iret t iss ima 

non aveva in precedenza una sezione 

predeterminata e i var i processi veni-

vano assegnati a l le va r ie sezioni a ro-

taz ione,Con la X®sez.questo pr inc ip io 

è venuto a cadere , fa t to assolutamente 

incost i tuzionale ,po iché viene ad esse-

re violato il pr inc ip io del giudice na-

tura le . I l r i to per d iret t ìss ima viola 

la garanz ia del d i r i t to di d i fesa, in qu-

anto non si ha H tempo ne la p>ossibili-

tà materia le di poter studiare gli atti 

de l l ' i s t ru t tor ia e scegl iere quindi una 

lìnea di difesa adeguata ,Gl i stessi di-

fensori possono prendere v is ione degli 

atti poco pr ima del processo e cosi 

come nel caso del la compagna Loreda-

na non si possono presentare le prove 

del la sua innocenza ,Da notare che la 

X®recentemente ha celebrato II proces. 

so a car ico di 4 fasci per l 'attacco 

a l l 'UPIM cancel lando P imp^a z ì o ne per 

r icost i tuz ione del part i to fasc is ta e 

condannandoli ad una pena di 1 anno e 

mesi di cui solo 4 mesi di detenzio-

ne effettiva in quanto l 'anno è stato da 

to con la condiziona le. Uno strumento 

dunque la X®creato apposta pe r col-

p ire duro a s in is t ra . 

Musica 
ribelle 
Venerdì sera , ore 20 ,45 auditor io RAI 

settimanale appuntamento mondano del-

l 'u l t ra s in is tra napoletana. C 'è di tutto 

professoroni del manifesto da l l ' a r i a 

austera tutti rapit i dal la mistica del la 

musica e dì se stessi;emmelle e troski-

stl In pacif ica convivenza, autonomi dal 

l ' a r i a Ìrreprens{b1fe,freake e mil i tant i 

sever i , barbe, barbette e barbonle capell 

IH di ogni specie, tr ist i f lgloiottl con 

voglia di accu l turars i sempre di p iù , 

qualche vecchia reazi<pnaria st i le ba-

rocco .che non guasta mai , a r icordo 

del tempo che fu. Spengono le luci , tac-

ciono le voci e nel buio senti tossicchi 

ar ; i p inguin i-orchestra l i , ammaestrati 

dal capo pinguino, attendono a bocca 

aperta il gesto fat idico del la bacchet-

ta(non prefer i rebbero però il manglmè^ 

ia musica Incomincia, il crescendo è 

trascinante qualche fa lso Intellettuale 

fa lso competente prima comincia a don-

do lare I p iedi , poi la testa, poi preso 

dal patos comincia a vo l a r e . Non sono 

ra r i i casi di tragiche co l l i s ion i . Poi 

fa musica f in isce il capo pinguino fa 

f inta di andarsene ma non puòjecco che 

il pubblico in de l i r io lo r ivuole; lui ac-

consente benevolo, r ipete l 'ult imo pez-

zo ,po i tutto f in isce sul ser io . Tutti van-

no via contenti ?non prima però di aver 

reso omaggio a LUI , che sorr ide pater-

noril pr imo Mauriz io dì Napol i . Lo spet 

tacolo si rep l ica ogni venerdi;cht è in-

teressato può venirc i Insieme a noi . 

Arci...picchia 
Qualche anno fa In un paesino a l le fal-

de del Monte Somma arr ieano i misslo 

na r i .Come l gesuit i , non si l imitarono 

a convertre I selvaggi ma trasforma-

rono in f iorenti imprese economiche 

i conventi, l 'Arc i V i l l agg io Vesuvio di 

S .G iuseppe Vesuviano ha.adabinato 

ia missione cu l tura le ad imprese più 

rozzamente ma ter i a l i . L ' opera di eva-

ngel izzazione è in iz iata con la stru-

mental izzazione di gruppi musical i con 

tadinl , sradicat i da l le terre , dal luoghi . 

dove la loro musica e la loro gèstua-

lità avevano un senso, mandandoli al 

macello sui palcoscenici del le f iere 

de l l 'Un i tà ,de i concert i con Bennato e 

gli Inti l l l iman i ,d i fronte a 5 , 0 0 0 pe 

rsone adoratr ic i del fet iccio consumi 

st ico del canto popo lare .Hanno organi 

zzato ancora Iniz iat ive di pseuodo de 

centramento d cu l tura le segnalate, non 

si sa come e perchè ,da l l 'Espresso ; 

hanno invitato qual i f icat i sociologi In 

f r ac a vedere da v ic ino gli strani con 

tadini che faceano i" focaronl di S , an 

tonÌo";hanno tratto ut i l i 'enormi da 

var ie manifestazioni a prezz i strato-

sfer ic i .Non di rado gruppi di compa 

gnl .a t tor i e music ist i , malcapitati ed 

ignar i , si sono vist i r i f iu tare ,dopo 

lo spettacolo, anche il r imboroso spe 

se .Quetso conveniente tipo di Inizia-

tiva cu l tura le ha aggregato noti fasci 

della zona, spesso im-piegati come ser 

v iz io d 'ord ine ai concert i , ed indivi-

dui ai margini della legalità , tutti re-

golarmente tessera t i .La locale sezio' 

ne del PCI ha protestato tentando di 

far espel lere dal part i to alcuni mili-

tanti iscr i t t i a l l 'A rc i , l _ a federazione 

però , ha ritenuto opportuno inviare un 

commissario federale . L 'u l tima perla 

di questa arciconfì-aternlta culturale 

:un socuo, consigi iere comunale del 

PS ! , è stato diff idato, dal frequenta-

re i locali de l l 'Ard i . Aveva osato prò 

testare perchè, a suo d i re , s i 'prat ica 

va regolarmente il gioco d 'azzardo 

si mansie'-a dal b i lanc io sociale, si 

u t i l i zzavano le strutture de l l 'Arc i a 

fini di lucro ed interessi personal i . 

^Anche da l l 'Arc i un pronto adeguamen 

to e per certi vers i un anticipazione 

del le d iret t ive di Lama. Il profitto pri 

ma di tutto. BRUNO 
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Ma che solerte redazione è mai. questa 

che pubblica una lettera d! condanna 

della festa di carnevale, sena a averne 

fatto prima un resoconto, senza aver 

ihtervistato compagni e bambini , sen-

za aver chiesto se chi l'aveva prepa-

rata avesse qualcosa da d i re sui mo-

tivi che li avevano spinti a f a r l o , su! 

dibattito che l'aveva precaduta,Ques-

te sono le prime cose che ho pensato 

quando una compagna , giustamente a r rab 

biata,mi aveva raccontato la nota di Gui 

do B .che non avevo ancora letto.Ma poi 

ho letto ed ho capito c h e i problemi e c 

ano più genaral i ed andavano al di là 

di una semplice sottovalutazione o mi-

st i f icàz ione"giornal is t ica" .Guido so-

stiene che non vuole correre il r is-

chio di fare la parte del militante.se-

vero ecc . , , ;ma qui bisogna intender-

si ,perchè, in ver i tà ,que l ruolo mi 

sembra, di averlo io, purtroppo, cos-

tretto a spiegare a Guido che le cose 

non si -possono guardare con troppa 

r ^ a interpréifarernon si può sputare se-

ntenze su una festa di carnevale sen-

za averne seguito la preparazione, 

senza aver provato veramenta a pa r-

lare co I bambini che per giorni han-

no costri ito quei vestiti che lui giu-

dicava bel l iss imi , propr io come , ad 

es. ,non si può facilmente g iudica-

re la combattività o la rassegnazi-

one di un corteo operaio, senza sa 

pere qual è il clima della fabbr ica ! 

Non è carto i I caso qui di difendere 

la tesi della festft r iuscita contro 

chi lo mette in dubbio, ma è pur ve-

ro che non mi r icordo di aver nota-

to Guido a bal lare con le donne del-

l 'Olivella, che si divertivano e sì es-

primevano davvero,non fosse altro 

perchè erano loro a bal lare in pri-

ma persona con le compagne e non 

.a guardare uno spettacolo televisi — 

' vo di. qualcuno che festeggiava car-

nevale in qualche altra parte del 

mondo. Non mj r icordo neanche di 

Carnevale: chi la fa l'aspetti 
averlo notato nel bell issimi corteo 

che guarda caso è cominciato sen-

za che lui se ne accorgesse quan-

doci si era stancati di stare in gal 

ler ia ,pr ima per via Roma contro-

senso,poi epicamente per le stradi-

ne dei quar t ier ì .Non voglio essere 

presuntuoso, ma ho I ' impressione 

che là la gente si divertiva davve-

ro e si divertivano i bambini a suo-

nare , a spingere il c a r r o , a cantare, 

O davvero tu, Guido B;credi che si di-

ver Ussero di più quelli che si butta-

vano in faccia uova marce,organizzat i 

in piccole bande r iva l i ?Certo chi vuòi 

negare il gusto che c ' è nel t i rare 1' 

uovo o la far ina al la signora impe-

ll icciata ma(a parte il fatto che le 

uova le prendono tutti ormai !)sel 

dwvero sicuro che fossero auten-

ticamente più contenti,© real iz-

zati o espressi quelli che anda-

vano in g iro freneticamente a com-

piere talf fulminne azioni , anziché 

quelli che avevant provato per set-

t imane,o p iù , il gusto dì stare in-

sieme veramente, lavorando ad un 

progetto comune,come l'idea di co-

stru i re quei mascheroni di carta-

peta o quegli strumenti musicali 

e v V dicendo? ^^^^^^ 

la differenza c 'era tra I bambini e i 

compagni che lavoravano generalment 

te con loro e gli altr i compagni venu-

ti da fuor i , che magari s'aspettavano 

chissà che . I l fatto è che in Gal ler ia 

nessuno cercava dì animare nessu-

no, propr io perchè non era stato pre 

visto niente di tutto questo in antlcl 

po e I giochi e le cose che avveniva 

no erano tutte improvvisate. Certo 

neanche a me è andate molto a genio 

la storia del l 'ubr iaco con cui si di-

vert ivano gli abituali frequentatori 

del la GaHer{a;ma anche credo che 

ci fosse poco da fare , In quella si-

tua2lone;o magari si tratterebbe di 

apr i re un altro d iscorso, sui vecchi 

sul le violenze quotidiane ecc. 

L 'un ica cosa che vorrei fosse chia 

ra ,dopo tutto questo d iscorso, è 

che l ' Intenzione dei grupi di anima 

zione non era quella di fare una qual-

che festa eccezionale e magari al-

ternativa, ma semplicemente quel-

la dì continuare, pubblicamente, in 

p iazza , in c i t tà , un d iscorso che 

quotidianamenta viene portato a-

vantl con I bambini, perchè si es-

primano liberamente e possano non 

solo r ivendicare II d ir i t to a diver-

t i rs ì jma in generale a contare di 

p iù . Non voglio sostenere che ci 

siamo r iuscit i in pieno, ma ovvia-

mente non posso neanche condivi-

dere le cr i t iche d l s t ru t t r ie r^Ta 

visione angosciosa/angosciante di 

Guidi B , Comunque per fare inten-

dere che non ce l'abbiamo a morte 

con lui , come forse può sospe tta 

re , lo invitiamo, insieme a tutti i 

compagni interessati a discutere 

insieme dei temi sollevati in que-

ste lettere, tra una ventina di gio 

rn l , quando saranno pronte anche 

le fotografie, le diaposit ive e i 

f i lmini che documenteranno la pre 

parazìone e lo svolgimento della 

festa di carneva le ,A rivederci 

ai lora. 

Geppino F . 

Piazza dei Gesù nel centro storico 

«Sdì Napol i , ore 20:un gruppo di 

compagni e di compagne siede sui 

gradini della chiesa omonima,fa mol 

to freddo, ma l'appuntamento sera-

le che tacitamente si r innova da or-

ciai un anno è come al solito r ispet 

tato. Siamo arr ivat i nella p iazza 

alla Prima tappa della nostra inchi-

esta sui luoghi di r i trovo dei compa 

ani a Napoli ,ma la voglia dì comin-

ciare le interviste,di svolgere in 

pratica il ruolo di giornal ist i è po-

ca perchè sappiamo in partenza che 

questo luogo non potrà trovare spa-

^ nei limiti angusti di un art icolo. 

Proviamo comunque, assieme ai com 

Pagni con cui abbiamo par lato , a r i-

costrl ire l 'or igine storica di questo 

""omento aggregati vo:sorvolando su 

J^a serie ili .avvenimenti occasional i 

li(un viaggio a Firenze)che hanno sti 

" » l a t o in questo gruppo di compa-

ssi l 'esigenza di continuare a ve-

Com'èra verde la mia piazza 
ders i , l ' i n i z io di questi appuntamenti 

stabili in piazza coincide con la na-

scita e lo svilup'po del movimento 

dei 7 7 .Certamente le assemblee 

di via Miezzocannone non potevano da 

sole esaur i re tutta la r icchezza del 

dibattito e soprattutto la vogl ia di in-

contrars i ,d i conoscersi ,d i stare in-

sieme;il piccolo gruppo in iz ia le si 

ingrossa, la p iazza , un tempo r i trovo 

abituale di fasc is t i , cambia aspetto; 

la volontà di r iappropr iars i di questo 

-angolo di vlttà è grossa:viene fuori 

la proposta-rivendicazione di chiù 

dere a l ' t raf f ico questo spazio. E ' 

questo ,d ic iamo i lperlodo d 'o ro 

della p iazza , Il momento del le gran-

di uscite col lett ive, delle sere alla 

bir*reria Marcheese,del la capacità 

di v ìvere una dimensione comunita-

r ia che a r r i va ad abbracciare 50-

60 pers ine. Ma già da settembre-ot 

tobre le cose cambiano, la dimensio 

ne collettiva si sfalda in una serie di 

gruppi più rustret t i , che pur conti-

nuandi ad avere come punto di rife-

rimento f is ico lo stesso luogo funzio 

' nano sulla base di rapporto decisame 

nte piùesclusivi ; la piazza comincia 

a perdere,oggi questo processo è 

già definitivamente compiuto, la sua 

prerogat iva di polo di attrazione per 

gente ogni giorno diversa, la sua di 

sponibi l l tà verso l 'esterno, molti co 

mpagnì dello stesso nucleo in iz ia le 

non si vedono p iù . 

La montatura poliziesca contro Lore-

dana, che tutti nella piazza conosco-

no, f^nge per un breve periodo da ca-

tal izzatore per tutti i compagni del la 

piazaa, anche per quelli assenti da 

tempotla p iazza , forse più del le asse 

mblee di movimento, si è fatta car ico 

del processo, ha rivendicato con tan-

te in iz iat ive itidlviduali e collettive 

l 'àppertenenza dì Loredana ad una re-

a l t à ,ad una dimenzione lontane mil le 

miglia da quella mistificata dei giudi-

ci e dei pennivendoli del Potere, ma 

tutto questo non è servito a r iaggre-

gare la gente del la piazza. Ed è pro-

pio là parabola evolutìva-involutiva 

di questa esperienza comunitaria c iò 

che va capi to:perchè oggi i compagni 

vivono la piazza come un ghetto, men 

tre ieri non era cos ì ?A questo tipo 

di domande i- protagonisti dì questa 

esperienza ancora non sanno dare 

r isposte prec ìse ,ne tanto meno pos-

siamo permetterci d» dar le noi.Ma 

c iò nonostante c ' è l 'urgenza di que-

ste rìsposte;anche senza scantonare 

in faci l i scorciatoie-proposte su un 

modo di stare insieme che non sìa 

sempre e solo frustrante, c 'è l 'esi-

genza di d iscutere, a par t i re da que-

ste ed a l tre esperienze, anche di na-

tura dìversa(pensÌamo ai c ircol i gio-

vanil i degli anni scorsi per esempio), 

sui meccanismi e sulle situazioni che 

castrano oggettivamente le energie di 

tanti compagni. Saremmo assai conten-

ti di ospi tare su queste pagine inter-

venti , r i f lessioni che entrassero nel 

merito dei la questione. 
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Tensione e violenza in una scuola 
di Milano dove «tutto è precario» 

Docenti malmenati per un « 5 » — « Gli studenti talvolta fanno finta di volerci buttar giù dalla finestra» — 1396 ragazzi, il 50 per cento di assenti ogni giorno, il 70 per cento di pendolari 
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Dagli Appennini alle bande 
Lni cercava per il mmdo 

la f a m i ^ a / e di notte la-
vorava alla candela / di-
fendeva senytre H nrane del-
l'Italia / e la nonna dai 
t>riganti proteggeva / e sa-
liva sopra gli alberi più al-
ti / per pigliare al volo i 
colpi dei nemici / ragazzi-
ni come lui ce a'«-an mol-
U / scalzi e laceri eppor 
eran felici. 

E parlavano di lai, scrive-
vano dì lui / lo facevano 
più bamba che bambino / 

parlavano di lui, scrive-
vano di lui / si ma Ini ri-
mane sempre clandestino. 

Ora pare che il suo nome 
sia te^ista / fricchettone-
rriminal-firovocatore / pa-
re che ami travestirsi da 
«kiistra / ma sia nn docile 
stnmiento del terrore / e 
lo beccano ogni tanto che si 
buca / 0 m a n e ^ a on po' 
nervoso mia pistola / o che 
lancia da una moto sem-
pre in fnga / una molotov 
snll'ascio della scuola. 

Ora parlano di lai e scri-
vono di Ini / lo psiciriogo. 

il sociologo, il cretino / e 
parlano di Ini, e scrivono 
di Ini / sì ma lui rimane 
sempre clandestino. 

E si dice: se ci fosse più 
lavoro / se il quartiere so-
migliasse meno a nn lager 
/ non farebbe certo ii cra--
eat»re d'oro / assalendo il 
fattorino delle paghe / ma 
è la merce che ci è entra-
ta nei polmoni / e ci dà il 

suo ritaio di resinazione / 
il lavoro non ci rende 
mica buoni / ci fa cose che 
poi chiamano « p^^one ». 

E se parlano di Ini, se 
scrivono di lui / è che il 
nostro sogno è ancora pie-
colino / se parlano di Ini e 
scrivono di Ini / è che il 
nostro io ci resta clande-
stino. 
GIANFRANCO MANFREDI 

Studenti del Correnti: 
la mattina presto in 
fila alle carovane del-
la Bovisa. Con nn po' 
di fortuna sì trova da 
scaricare camion per 
10-15.000 lire a giorno 

Questa è la giornata tipo di uno 
studente del Cesare Correnti, 
cioè di uno di quei mostri che ora 
vogliono anche il sei garantito 

— Ore 5,30-6: sveglia e viaggio in treno o 
in autobus per Milano. Vengono da Ber-
gamo, Brescia, Varese, Piacenza, dalle 
valli alpine, dai laghi, da Nova^ra, ecc. 
— Ore 7,45: arrivo a Milano e imbarco su un tram o sulla metropolitana. 
— Ore 8,30: ingresso a scuola, dove si ri-mane sette ore nel corso delel quali vi sono lezioni di laboratorio, cioè faticosi lavori alle macchine. 
— Ore 15: chi fa in tempo mangia un pa-
nino e poi di nuovo imbarcati su tram, 
metro, treno o autobus. 
— Ore 16,30: al lavoro in qualche labora-torio privato bisognoso di braccia giovani ed energiche: si spazza, si va in giro a fare i fattorini, si puliscono le attrezzature igieniche e chi più ne ha più ne metta. 
— Ore 20: cena, e a questo punto si è li-beri. Ma secondo il pensiero corrente que-sto sarebbe il momento di studiare qualco-sa per il giorno dopo. 
POSSIBILI VARIAZIONI: 
a) per qualche volta alai settimana non si va a scuola in modo da poter scaricare cassette alle carovane; 
b) da scuola si esce un po' prima deUe 15 in modo da poter lavorare di più. 

Sarebbe assolutamente superflua commentare » fatti raccontati in questa pagina. Siamo sempiice-mente andati a vedere chi sono i pericolosi propugna-tori del sei politico, coloro che minacciano le sortì, del-la scuola italiana. Ora chi ha da avanzare obiezioni morali, politiche, pedagogi-che, didattiche, filosofiche al laro obiettivo della pro-mozione garantita lo faccia 

pure, se crede, fg a noi, la lotta e t^ter-na degli studei^^or-renti, continm»msi-derarle un puié^eri-mento importa so-stenere fino in ^ Per principio e pertsità politica. 
Quindici gioràfoso del Cesare Corri^-ralmente piomil^sso al movimento èssen-ti medi di Afilsj» si 
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Quel cheie 
ha scritto 
sugli studr 
del 6 polite 

Così funzioin 
I nomi di professori e studentiio j 

Tredici « cinque » in Odontotecnica: 
minciò da qui, il 31 gennaio scorso. D # r 
Francesconi, quello che li aveva affiH¥|i-
chiaro di essere stato picchiato e s i ^ 
malattia per trauma psicologico. Da al»® 
si è più fatto vedere al Cesare CorreCTe-
ferisce incrementare i guadagni del sikf « 
privato. Quello che segue è il verbale^' 
scrutinio tenuto nella sua classe, la I " 
plementari. Il corso Complementari s -
gue da quello Formativa perché acceco 
ragazzi già impiegati in studi odontot e 
si svolge su tre giorni settimanali (oi^. 
lezione ciascuno); i ragazzi lavorano-
tre giorni e — quasi tutti — anche il P®' 
gio dei giorni di scuola. L'età degli s ^ 
di 14-15 anni. La loro vita ve la 
essi stessi. 

La SCENA: Siamo in un' aula piuttosto sgangherata, gli studenti saranno 26 o 27. Entrano 7 professori ciascuno col suo registro sottobraccio. Uno di loro fa l'appello, non degli stu-denti come si usa, ma de-gli insegnanti. 
Prof. Rossi: «Si metta 

a v o t o l e che lo scrutdndo 
inizia aJle 11,43, sperdìuno 
che non ed siano molti pro-
blemi perché è tardissi-
mo ». Prof.ssa Bianchi: «Nella 

mia materia, 

ho solo^lX 
è passato al " 
ete è andato via ». Prof. Morf matematica » 1 _ 
grossi erano^ilto. satt al s e r f j ^ 
tiva, ma ce « 
che da me n® 
<Ja metà Oc^ 
ialtrd viene? ^ La classe « ' ' 

•e a 
Ipiù 

vo-

ilfir La linea del ^sei gcn-antito^ trova sempre meno consensi, 'mentre si riorganizzane Fermata nelle scuole l'offensiva degli » 



m sdoppiare il Correnti» 
ai rinviato del ministro 

NUOVO EPISODIO PI VIOLÉHZa NELLE SCUOLE 

Non ha dato il sei apolitico» 
Professore picchiato da ultra 

crede, lo a 
>tta e furter-
stu<fen£jCOT-

fttìnitttmfnsi-
in pm.fferi-
iportaitfi so-
dino in ^per 

e pertsiià 

H gionùfaso 
re Cone^-

COSA NE PENSANO NELLE ALTRE SCUOLE 

tento ii^-
di Mi!» si 

era piuttosto assopito dopo 
le occupazioni e le auto-
gestioni di novembre. Il 
disagio e la rabbia, contro 
il solito torchio di fine 
quadrimestre e la incom-
bente selezione, covavano 
sotto la cenere. Ma U Cor-
renti non è stato ima lotta 
esemplare che si propone-

eessuno 
te 
j òn t i 
i i lco 

va di dilagare in altre 
scuaìe: nei primi giorni è 
stato soltanto un caso gior-
nalistico; anzi, addirittura 
un clamoroso caso di stra-
potere dei mass-media. La 
montatura e la crociata 
non sono consistiti tanto 
nel raccontare balle, quan-
to nella dilatazione gigan-
tesca di una situazione. I 
mass-media sono riusciti a 
dipingere il politico come 
« se non mi promuovi ti 
picchio » e « non me ne 
frega niente della scuolà», 
ma soprattutto sono riusci-
ti a farlo passare come u-
na tendenza reale e consi-
stente degli studenti e ad-
dirittura della scuola. Men-
tre la realtà generale della 
scuola è piuttosto quella di 
un forte ripristino della se-
lezione. 1 mass-media han-
no operato una colossale 
« generalizzazione alla ro-
vescia » di un obiettivo, in 
chiave deterrente e preven-
tiva, cercando di far schie-
rare tutto U mondo della 
scuola (anzi tutta la socie-
tà) sulla falsa alternativa: 
sei politico o no? 

NeUe scuòle di Milano. 
complessivaTnenie gli stu-
denti del movimento sono 
riusciti a reagire positiva-
mente, si è riacceso un 
forte dibattito. Non è pas-
sata la criminalizzazione 
dei sei politico, ma anzi un 
rilancio deUa volontà di 
lotta contro la selezione e 
per un potere effettivo di 
controllo sugli scrutini. 
(Per ora è un rilancio più, 
verbale che effettivo, più 
generale che specifico, ma 
c'è.) 

Si sono effettivamente, 
nei tecnici e nei professio-
nali, settori di studenti 
(forse i « meno garantiti » 
dt tutti) che tendono alla 
autoemargniazione dalla 
scuola, a lottare solo, per-
ché la scuola <inon rompa 
i coglioni». E ci sono, so-
prattutto nei licei, settori 
di studenti (più garantiti 
dalla famiglia, almeno fino 
alla maggiore età) che ten-
dono a ritrovare nella xvo-
la un ruolo intellettuale, 
con una certa indifferenza 
snobistica verso ostacoli e 
bisogni materiali dai quali 

credono di essere immuni. 
In forme e misure diverse, 
ci sono però dei bisogni 
comuni a grajidi masse stu-
dentesche, ugualmente an-
tagonistici a questo Este-
rna scolastico: il rifiuto di 
essere protagonisti di una 
attività collettiva e alter-
nativa nella scuola. 

Le occupazioni di novem-
bre non hanno elaborato un 
programma, ma hanno di-
mostrato a sufficienza che 
questo binomio non può es-
sere rotto. In nessuna auto-
gestione liceale, nemmeno 
nella più ointellettuaUsticap, 
sono stati avallati progetti 
di rilancio meritocratico e 
selettivo della scuola. E 
persino in alcuni professio-
nali si sono sviluppali mo-
menti di autogestione che 
puntavano sulla riappro-
priazione della cultura ,e 
della conoscenza. 

Queste sono le cose da 
cui partire. 

Le mozioni della FGCl 
contro lo sciopero generale 
hanno perso quasi ovun-
que, in tutte le assemblee, 
e mentre il 6 garantito è 

stato considerato come o-
biettivo non generalizzabi-
le. Ci sono nuovi elementi 
positivi e unitari, ma ci so-
no anche le difficoltà, gli 
scazzi nelle assemblee cit-
tadine e nei coordinamenti, 
le tracce insomma dell'of-
fensiva nemica. Si è ritor-
nati a scontri di apparato 
tra MLS e autonomi, e a 
logiche intergruppistiche 
che sembravano sepolte a 
novembre. Questo succede 
innanzitutto perché oggi il 
mommento è partito da u-
na esigenza generale, ma 
centralistica e difensiva, 
mentre a novembre si era 
sviluppato in modo diffuso, 
decentrato, anche scoordi-
nato ma offensivo. In as-
senza di un movimento am-
pio e diffuso nelle scuole, 
il terreno delle assemblee 
centrali e dei cortei citta-
dini favorisce la ripresa 
dei piccoli ^leninisti», de-
gli opposti e simili autono-
mi e mlsini. Sono loro che 
cercano di cristallizzare, e-
sasperare e far diventare 
insanabile la contraddizio-
ne che esiste tra diversi 
settori di studenti e che 
potrebbe invece essere fe-
condamente affrontata con 
un confronto di base. 

iomo I prescrutini al "Correnti" di l\/lilano 
identiio sostituiti con dei nomi falsi, ma tutto il resto è autentico 
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ron viene da un pezzo ». 
di nuovo il Prof. Morigi: 

«Già, ma io ho andie un 
problema con tutti toro 
(rivolto agli altri profes-
sori): siccome ho sempre 
la sesta e la settìma ora, 
non resta mM oessuno per-
ché dicono che devono 
prendere di treno se nwi 
arrivano tardi al lavOTO o 
non arrivano più a casa...» 

La classe in coro: « Ma 
se noi perdiamo quel tre-
no li poi dobbiamo aspet-
tare, e poi tutti devono an-
dare a lavorare alle 2 e 
fnezza o 3, e prima ci pia-
cerebbe mancare almeno 
•un panino, la ocdpa è del-
l'orario e ncm degli stu-
dienti. Guardi me, profes-

che vengo da Bre-
scia: io anwo tutte le 
n»attìTC alle 9 se no per le 
coincidenze dovrtì alzarmi 
sempre aUe 4 e mezza. A-
bito in provància di Bre-

ma nwi è che .per gli 
«itPi che stanno a Berga-

o sul lago Maggiore 
^ molto megMo. E io pro-
l ^ r e ? S<mo fortunato che 
1 Autostradale per B«-ga-

c'è tutte le mezz'ore, 
«"a succede do stesso che 

sen̂ M-e in ritardo 
ajio ^d io . n datore di la-

è bu<mo, ma sa, se 
esagero... » 

I professori si rendono 
conto del problema, decido-
no di darsi dei turni alle 
ultime ore per non sacrifi-
care il prof. Morigi e la 
matematica. Proseguono le 
dichiarazioni dei docenti 
fino al prof. Brambilla, 
supplente di Francesconi 
per Odontotecnica. 

Prof. Brambilla: « Io bo 
qui un ncrtevole numero di 
' non dassifdoato"; ho a-
vuto una sola lezione con 
i ragazzi e ne ho vista solo 
8 su 29. Non posso dire di 
più, dovrenwno avere in-
sieme nove ore aUa setti-
mana, nm qui sul registro 
dal Francesconi... » 

Sinìg<iglia (un compagno 
le cose s<HK) quelle scritte 
del collettivo venuto con al-
tri a ^controllare*): «Ma 
chi firma i voti, Francesco-
ni o lei? Lei firmerebbe i 
"n<Mi classificato" di Fran-
cesconi? Sono 20 'giorni die 
cfuelo non viene e sappia-
mo tutti il perché, lui se 
ne ai^rofitta della dichia-
razàone della preside che 
il 6 è un falso in atto pub-
blico. Tutto a casino del 
Correnti è nato di lì. Se 
io dico, come Francesconi, 
che non assumerei mai un 
mio alimno nel mio labora-
torio, alolra .vud dire die 
non so insegnare». 

Tra i banchi è tutto un 
gran confabulare, si vede 
che non sanno se è il caso 
di sfogarsi o meno, c'è uno 
che si aggira e chiede: 
« Tu sei d'accordo a chie-
dere il 6 in Odontotecni-
ca? », poi sd avvicina al 
prof. Rossi e dichiara (pri-
ma sottovoce e poi più 
chiaramente) : < Noi della • 
classe avremmo deciso di 
avere tutti 6 in laborato-
rio odontotecnico per que-
sto quadrimestre, ev«itual-
mente rivedibile nel secon-
do, per arrivare .tutti allo 
stesso livello... Dovete sa-
pere che Francesctmi en-
trava in classe e diceva 
"fatemi un molare o un 
premolare" e .poi si mette-
va a leggere il giornale. 
Perciò diiediamo im dm-
pegno diverso al nuovo pro-
fessore, anche se è sup-
plente ». 

Annunziata (una studen-
tessa) : « Un giorno ci dice 
"oggi fate la masticazio-
ne", e io non ero capace 
perché al laboratorio non 
me l'hanno mai fatta fa-
re; per fortuna me l'ha 
spiegata Gicivanni; ma al-
lora come fa FrancesccHii 
a pretendere di mettermi 
il voto? » 

De Marchi: «Sia che u-
no lavori, sia che 'Uno non 

lavori, 0 professore ha u-
guainrente di dovere di 
spiegare tutto, tanto più 
die a me mi fanno spaz-
zare (per terra e fare il 
fattorino al laboratorio, mi-
ca mi fanno fare la ma-
stìcazitKie... » 

Prof. Rossi: «Sul la pro-
posta del 6 fatta d a ^ stu-
denti si devono ora pronun-
ciare gli insegnanti, sentia-
iiM un po' ». 

Prof. Fanali: « Te^imo-
nio la loro volontà di fare 
odontotecnica, io me ne 
accorgevo perché ho lezione 
con loro proprio un'ora pri-
ma ». 

Prof. Fossati: « E ' vero, 
hanno interesse per la 
scuola, ricercano meto(tolo-
gie avanzate, hanno scAo 

qualche difficoltà di (lin-
guaggio e di glossario, ma 
questo non è colpa loro. Io 
ora punterei tutto sidr se-
condo quadrimestre: stabi-
liamo im limite di parteci-
pazione per il giudizio fi-
nale, perché al sei che stia-
mo dando non risponde e-
satfcamente al livello della 
classe. H secondo quadri-
mestre deve essere aU'in-
se^ia del rapporto studen-
ti insegnanti, par il primo 
o^uno ha le sue colpe e 
mettiamoci una pietra so-
pra ». 

Il giro continua, ormai si 
è solo alla ricerca del ca-
villo legale per mettere 
questo benedetto sei in la-
boratorio odoittotecnico. 

me Riparati 

i Monomi 
Nell'assemblea battuta la proposta dei collettivi tillfonoml 

Al <Correnti» hanno bocciato il 6 garantito 

B 
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RAGGIUNTA L'IPOTESI DI ACCORDO 
PER IL GRUPPO ALFA 

•E' stata raggiimta a Ro-
ma un'ipotesi di accordo 
f ra Sindacati e Intersind 
1)er la vertenza Aifa. I 
punti di questa ipotesi d' 
accordo prevedono: l)Or-
ganizzazione del lavoro — 
Ci sarà una programma-
zione delle attività e la 
costituzione di gruppi di 
produzione; il lavoro sa-
rà programmato txime 
stralmente o quadrime-
stralmente in modo da de-
finire una produzione me-
dia mensile ed orientati-
vamente una fissa giorna-
liera. Verrà inoltre avvia-
ta su alcuni tratti di li-
nea, la sperimentazione dà 
un nuovo sistema che so-
stituirà il «cartellino» che 
assegnava ad ogni singo-
lo op'araio i tempi e i ca-
richi di lavoro, con un 
« cartellone » che organiz-
zerà il lavoro di piii ope-
rai in grupp-i di produzio-
ne. 

Tutto ciò per ridurre la 
piega dell'assenteismo.,. 
2) Occupazione — Si ga-
rantiscono gli attuali li-
velli occupazionali e in 
più saranno creati 400 
nuovi posti di lavoro all' 
.Alfa Sud, dei quali 100 s e 
condo quanto prevede la 
legge sulla formazione 
professionale... Inoltre è 
previsto che tra 3 anni 
verrà costruito uno stabi-
limento a Napoli — il fa 
moso «A POMI 2» -

che dovrebbe occupare 
1.200 operai nell'avvio del-
i]a produzione di un'auto 
di media cilindrata ed un 
veicolo industriale. Infine 
è stato deciso di decentra-
re al Sud in bimpi brevi 
in aziende a PP.SS. quat-
tro lavorazioni effettuate 
attualmente al NORD. 3) 
Ssilario — Sarà concasso 
un aumento medio mensi-
le di sedicimila lire 
distribuito in questo mo-
do: un "aum ento uguale 
per tutti di 96 mila lire 
annue sul premio di pro-
duzione e uno msnsUe mi-
i.imo garantito di 7.000 li-
re più 1.000 lira concesse 
come p.=requazione. Gli au-
menti entreranno in vi-
gore dal primo febbraio 
e sarà concessa un'una-
tantum di 60 mila lire su-
gli arretrati. I risultati di 
ouesta ipotesi di una ver-
tenza che si trascina stan-
camente da tanto tempo 
•sono stati giudicati in po-
sitivo dal Sindacato nella 
persona di Veronese, Se-
gretario nazionaìe FLM. 
Lunedì prossimo i CdF 
dei vari stabilimenti si 
riuniranno per valutare 1" 
ipotesi d'accordo mentre 
per martedì sono previste 
le assemblee di fabbrica. 

Sul giornale di domani 
nn primo resoconto delle 
reazioni operaie e una va-
lutazione più ampia della 
bozza di accwdo. 

Milano - Riunione operaia 
Questa mattina alle ore 9 in via De Cri-

stoforis 5 à Garibaldi si tiene una riunione in-
detta da alcuni «Mnpagni della sinistra rivolu-
zionaria di fabbrica ctxi all'Odg il ruolo del-
la OKX>sizione e la necessità di cominciare a di-
scutere sulle forme di organizzazione operaia 
per respingere il patto sociale. Alla riunione 
sono invitati tutti i compagni che in mancanza di 
una qualsiasi iniziativa e discussione vogliono 
cominciare a discutere e a rapportarsi con gli 
altri compagni su questo problema. Occorre 
essere puntuali. 

Sospesi (per ora) 
i 1260 licenziamenti 
alla Buitoni 

Perugia 17 — La IBP 
(Industrie Buitoni Perugì 
na) ha accettato «i ' invj 
to » del ministro dell'indu-
stria Donat Cattin. da sc-
spendere. per ora, le pio 
cedure di licenziamenix 
per i 1260 operai « esuóe 
rantì » degli stabiiiinei>li 
italiani del gruppo. 

Oggi intanto gli operai 
della Buitoni - Perugina 
dell'Umbria, della Tosca 
na. del Lazio e delle Pu-
glie sono scesi nuovamen-
te in sciopero. 

A Perugia si è svolta 
una manifestazione nazio-
nale a cui hanno parte-
cipato oltre 3.000 operai: 
erano presenti delegazio-
ni c e r a i e e consigli di 
fabbrica IBP di Perugia. 
San Sisto, Fontivegge, San-
sepolcro, Siena, Foggia e 
Apriha (quest'ultimo stabi 

limento. 200 operai, è mi-
nacciato di chiusura). 

Durante la manifesta-
zione, alla quale è segui-
lo un incontro f ra gli e-
sponenti della FILI A. sin-
dacati e CdF. hanno te-
nuto assemblee in quasi 
tutte le scuole. 

Per mercoledì prossimo 
è previsto un incontro al 
ministero del lavoro f ra 
la direzione IBP e i sin-
dacati 

/ disoccupati contro 
il clientelismo nelle 
assunzioni FIAT 

Ariano Irpino, 17 — La 
manifestazione indetta ad 
Ariano Irpino dai sinda-
cati unitari (si fa per di-
re) per lo sciopero gené-
rale dei comuni della val-
le sulla vertenza Fiat e 
lo sviluppo della zona,, ha 
visto la ridotta parteci-
pazione di duemila per-
sone, in maggioranza gio-
vani, disoccupati, che 
hanno attraversato in cor-
teo la città. 

Lo spezzone più com-
battivo e numeroso si è 
raccolto sotto lo striscio-
ne « lavorare meno, la-
vorare tutti». In piazza al-
la fine della manifesta-
zione c'erano circa quat-
tromila persone ad ascol-
tare gli interventi sinda-
cali. Queste cifre sono 
sintomatiche dei limiti di 
mobilitazione del sindaca-

to e del ritardo sull'orga-
nizzazione dei disoccu-
pati. 

La rabbia dei giovani 
disoccupati si è fatta sen-
tire con chiarezza dopo 
che ha perso la parola 
Spisaleri, segretario pro-
vincale della CISL. com-
partecipe della spartizio-
ne dei posti alla Fiat. Se 
il PCI e le altre forze 
politiche hanno di fatto 
rinunciato a fare chiarez-
za in nome di una falsa 
unità sindacale ci hanno 
pensato i giovani, che 
hanno praticamente impe-
dito di parlare, a questo 
servo cishno. 

Benvenuto ha pensato 
bene di ricorrere ai soliti 
paroloni sul Mezzogiorno 
alle solite generiche pa-
role sull'insediamento Fiat 
e sulla necessità di oppor-
si al piano del governo. 

Trieste: 

Riconquistato l'aborto terapeutico al Burlo 
Trieste 17 — Il coUetti-

vo per la salute della don-
na questa mattina si è 
presentaio alla direzione 
jianitaria dell'ospedale 
Borio... La direzione sani-
taria ha informato il col-
lettivo che ieri sera si è 
ì'innito d'urgenza iJ con-
siglio d'amministrazione 
deU'ospedale Burlo, che 
tinesto ha espresso solida-
lietà nei confronti dei mê  
dici colpiii da imputazione 

per pratica abortiva tera-
peutica, nel convincimento 
che il loro operato rispon-
desse ad una effettiva ed 
urgente necessità terapeu-
tica; ed ha richiesto che 
la magistratura provvede 
nei tempi più brevi possi-
bili ad accertare l'estra-
neità degli imputati ai fatti 
contestati come ipotesi di 
reato sia sotto il profilo 
materiale sia sotto il pro-
filo psicologico... 

Ha assicurato che oggi 
venivano eseguiti i due in-
terventi di aborto terapeu-
tico con ritorno d'urgen-
za dalle ferie del dott. 
Mandruzzato. Il collettivo 
per la salute della donna 
di Trieste nonostante que-
sta importante vittoria 
constata che ancora una 
volta la direzione sanita-
ria del Burlo non è stata 
in grado di dare garanzie 
di continuità al servizio, 

al di là della presenza 
del dott. Mandruzzato. Al-
la luce dì tutto ciò, indi-
viduando come unico stru-
mento per il diritto alia 
salute di noi donne la no-
stra presenza all'ospedale 
Burlo, formalizza di nuo-
vo la richiesta di uno spa-
zio agibile per le utenti 
all'interno dell'ospedale. 

CoDettivo per la salute 

della donna Trieste 

Contro la legge 513 

Prosinone: gli inqui-
lini si organizzano 

Mentre da un lato, secondo dati ufficiali, la pro-
duzione di case è diminuita del 18.8% risi tto ali" 
anno- precedente, ed è praticamente dime/ ata ri-
spetto ai periodi passati, dall'altro si metti in atto 
la nuova rapina sui fitti attraverso la 1. jge 513 
che aumenta a dismisura il canone di afl to delle 
case popolari. 

D < ^ Napoli, Roma, 
Mestre, Matera, Pescara 
e tante altre situazioni 
anche a Prosinone sta 
partendo la lotta contro 
la 513. Infatti i condo-
mini degli alloggi in lo-
cazione ex G ^ c a l di via 
Monteverdi, hanno dato 
vita ad un comitato di 
coordinamento contro la 
513 perché — si legge 
in un comunicato — «di 
fatto triplica l 'affitto sen-
za tener conto delle con-
dizioni economiche dei la-
voratori, né delle carenze 
strutturali e di manuten-
zione degli alloggi... e 
rappresenta un ingiusto 
trattamento nei c<Mifronti 

dei lavoratori • ttà... 
Pertanto il Comitato, 

come .prima ; /.ione di 
lotta decide di -spingere 
gli aumenti e di pagare il 
vecchio canonc di affitto, 
cioè quello in atto fino al-
l 'entrata in vigore della 
513... ». H Comitato in-
vita infine tutti gli inqui-
Qdni della provincia ad 
organizzarsi, anche in vi-
sta della mianifestazione a 
carattere naziionale contro 
la 513 che si terrà a Ro-
ma. 

H recapito del Comita-
to è 0 seguente: telefoni 
83908, 81972. 80440 dalle 
19 aUe 22. 

Massa - Ingiunzione di sgombero 
per le famiglie del « mattatoio » 

Massa, 17 In questi gior-
ni sono pervenute alle fa-
miglie del « Mattatoio » le 
ingiunzioni di liberare da 
persone e da cose gli ap-
partamenti occupati più di 
2 anni fa (c'è da dire 
che questi appartamenti 
erano vuoti da ben cinque 
lanni). Questo è ciò che 
le stesse famiglie de-
nunciano in un comunica-
to, chiarendo che in que-
sti due anni hanno lo stes-
so continuato a cercare 
casa, non riuscendo però 

a trovarne, data la situa 
zione generale della casa 
a Massa, cioè di assoluta 
mancanza di alloggi, e : 
che in ogni caso, visto 
che hanno dovuto rendere 
abitabili gli stessi alloggi, 
non sono disposti ad esse 
re buttati fuori. Peraltro 
tutte queste cose il sinda-
co, che ha firmato l'in-
giunzione, le sa, per cui 
s'invitano tutti i demo- i 
cratici di Massa ad esse-
re solidali con le fami ! 
glie del « Mattatoio ». 

Marghera - Autogestito il reparto 
AC 3 del Petrolchimico 

Marghera, 17 — Il re-
parto « AC 3 » per la pro-
duzione di acetilene dello 
stabilimento « Petrolchi-
mico » della Montedison di 
Marghera è autogestito, 
da ieri sera, dai lavora-
tori. La decisione è sta-
ta presa dal consiglio di 
fabbrica, d'intesa con la 
federazione unitaria lavo-
ratori chimici (FULC) do-
po che la Montedison a-
veva confermato la pro-
pria decisione di chiude-
re il reparto ritenendolo 
non competitivo. 

Per sollecitare il ritiro 

delia decisione di chiude 
r e la « AC 3 » 0 consiglio 
di fabbrica del «Petrol 
chimico » ha annunciato la 
riduzicttie del 50 per cen 
to di tutta la produzione 
dello stabilimento a parti 
re dalle 16 di o ^ , to» 
ad arrivare alla fermata 
completa d e ^ impianti il 
20 febbraio prossimo-
«con conseguenti riper-
cussioni — sottolinea 
consiglio di fabbrica — a" 
che nelle altre aziende 
McHitedison di Ferrara e 
Mantova ». 

Trento - Contro la linea sindacale 
si dimette il CdF della Volani 

Trento. 17 — 1 sette 
componenti del consiglio 
di fabbrica della Volani, 
azienda di Rovereto che 
produce ed esporta pre-
fabbricati, si sono dimessi 
in blocco per protesta con-
tro la linea politica delle 
organizzazioni sindacali 
metalmeccaniche. In un 

documento che illustra 
motivazioni delle dimissio 
ni, si sottolinea da ; 
te del comitato di fabW' ? 
ca che « la politica sinda- ^ 
cale COTfederale ' 

eia la logica dei pron '̂: J 
p a d r o n a l i aumen tando ' ; 
sacrifici de i lavorator i , d®' 
pensionati e dei disocc"' > 
pati. ! 
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• LA CENSURA 
AL GIORNALE 

Messandria 10-2-1978 
Card compagni, 

vi scriviamo in merito 
all'articolo comparso sul 
giornale riguardo all'at-
tentato alla sede di LC 
avvenuto lunedi 6-2-78 e 
«)mparso sull'edizione di 
mercoledì 8. H fatto che 
ci spinge a scrivervi è che 
l'articolo è stato nslega-
to a fondo pagina, tra la 
cronaca, come se fosse 
cosa di tutti i giorni l'in-
cendio doloso di una sede 
di LC. Pensiamo che sa-
rebbe stato quanto meno 
<TOortuno metterlo un po' 
in rilievo, come si usa 
fare quando si tratta del-
la notizia di un fatto che 
colpisce direttamente la 
nostra ex organizzazione, 
soprattutto quando questa 
pur tra mille contraddizio-
ni, si rende disponibile e 
rende disponibili i propri 
strurosnti ai tentativo di 
aggregazione e organizza-
zione del movimento di 
of^sizione. 

Ma c'è un altro fatto, 
cari compagni, ancora più 
grave e, scusate la fran-
chezza, schifoso. Il fatto 
cioè che da quell'articolo 
sia stato tolto ogni accen-
no all'antifascismo. IH 
pezzo centrale era infatti 
costituito da una frase che 
diceva: «noi non-abbiamo 
'la predisposizione a subi-
re in silenzio, i fascisti 
devono essere scoperti e 
puniti». Che a Roma esi-
stesse la censura sul gior-
nale lo sapevamo e ce ne 
eravamo accorti da tem-
po, ma che addirittura si 
censurassero pezzi di an-
tifascismo è una cosa che 
•assuma dei toni che defi-
nire grotteschi è dire po-
co- Che cosa è questo, 
cari compagni, un omag-
gio alla « nuova linea »? 
E' una presa di posizione 
coerente con i dibattiti 
radiofonici che da qualche 
tempo si tengono con i 
topacci? E' un atto dove-
roso vsrso una visione e-
cumenica del mondo che 
da qualche tempo traspa-
re dal giornale? Peccato 
che in tutto questo pano-
rama idilliaco i fasc i t i 
non la pensino come voi! 
Loro infatti non si cen-
surano a vicenda, ma dan-
no fuoco alle sedi dalla 
sirdstra. 

Per inciso, tanto perché 
™ sappiate, l'attentato è 

l'i'vendicato il giorno 
da Ordine Nuovo 

con una telefonata ad un 
wotidiano piemontese. Ab-
l̂ iarao pulsato bene di non 
•Riandarvi neanche la no-

dal momento che 
Abbiamo reputato che non 
vi interessasse, visti i pre-
cedenti. Che razza di gior-
naie siamo diventati? Che 
^ arrivino indicazioni 
Mitiche non ci scandaliz-
^ anzi, di questi tempi 
n^suno le pretende ma 
« e le notizie vengono da-
e crei come sono dovreb-

^ ^ se re il minimo per 
?f'"^oluzionari ed in par-

nate t " "aie. Invece la censura 

colpisce pesanteroante an-
che le notizie, quasi che 
a Roma ci fosse un novel-
lo Stalin mascherato da 
libertamo. E poi chiedete 
soldi, compagni? Quali sol-
di, e per quale sottoscri-
zione? Perché il giornale 
continui cosi? Qua abbia-
mo sempre piij difficoltà 
a raccoglierli, dal mo-
mento che molti compagni 
il giornale lo leggono sem-
pre di meno. Soldi per la 
d<^pia stampa? Speriamo 
bene che le altre redazio-
ni mantengano almeno ie 
caratteristiche di antifa-
scismo che a Roma sem-
brate aver perso sulla 
strada dalla gioia collet-
tiva! 
A pugno chiuso 
I compagni di LC della 
redazione di radio Veroni-
ca Onde Rosse 

• COPPIA E 
PSICANALISI 

Care compagne e compa-
gni, 

parliamo di crisi: crisi 
di tutto, crisi politica, cri-
si personale, crisi esisten-
ziale e crisi di coppia..., 
e parliamo anche di psi-
coanaMsi in tutte le sue 
forme. 

Io ex compagna del PCI, 
ex compagna di LC, com-
pagna fenuninista (ex? 
Boh!) sono in analisi da 
un anno. Nel frattempo 
mi si sta distruggendo 
sotto gli occhi, il mio rap-
porto di coppia, al quale 
tenevo tanto, che sem-
brava avere i migliori pre-
supposti e requisiti, e tut-
te le migliori intenzioni. 
Di fronte a tutto il mio 
dolore non ha potuto fare 
altro che analizzarmi... 

Penso che la mia sto-
ria non sia interessante, 
del resto ho scoperto che 
è simile ad altre 10.000, 
vorrei comunicare invece 
alcuni pensieri che ho 
scritto giorni fa, senza 
pensare al giornale, ma 
che sono l'analisi di que-
sta situazione mia e di 
tanti: 

« C'è dentro di noi il 
rimpianto per aver soffer-
to tanto, la voglia di dire: 
« tu mi hai fatto soffri-
re! » Questa voglia vor-
rei tirarla fiHwi, vorrei e-
sprimerla parché se mi re 
sta dentro soffocata, di-
venterà gigantesca e mi 
schiaccerà. 

Prima, qualche giorno 
fa. io avevo paura che 
denteo di me ci fosse un 
mostro canceroso e schi-
foso, che io non potavo 
controllare. Quando tu mi 
dicevi: «Sei cattiva, sei 
crudele, sei opprassiva, 
sei gelosa, sei possessiva, 
sei superba, sei dominatri-
ce... » Io ero terrorizzata 
e gridavo con quanto fia-
to avevo in gola « Noooo!» 
II mio no era la paura. 
La paura che tutte que-
ste cose fossero vere. 

Ma il mostro canceroso 
e schifoso c'era davvero. 
E tu me l'hai detto; E' la 
mia grande avidità. Una 
grande avidità, una fame 
smisurata, mai saziata. 
Una avidità mostruosa che 
io avevo sempre nascosto 
a me stessa. Vedere la 
mia avidità poteva voler 
dire avere voglia di divo-
rare tutto: dolci, bene, af-
fetto, amore, sasso, tutto... 

Questa mia grande fa-
me è una fame di affet-
to che non ho mai avuto, 
una sete mai dissetata. 

Ho vissuto più di 30 anni 
della mia vita pensando di 
poter vivere sanza chiedf-

re nulla a nessuno, senza 
amore, jlludendomi di po-
ter solo dare, senza avere 
Disogno di ricevere nulla. 

Piano piano la mia fa-
me e la mia sete si sono 
risvegliate ed hanno inco-
minciato a farsi sentire. 
Io le ho riconosciute ed ho 
incomindato anche ad ac-
cettarle. Ho incominciato 
anche — ti ricordi? — a 
farti richieste verbali. Ti 
1 Scordi quando giocavo ad 
essere una piccola bambi-
na e volevo che tu mi 
regalassi degli orsacchiot-
ti? Ho incominciato a dir-
ti che ero gelosa, che ave-
vo bisogno di te, ho inco-
minciato a dire che avevo 
paura. Ho incominciato a 
chiedere aiuto perché mi 
sentivo debole e incapace. 
Lo chiedevo sempre a te, 
e per esempio anche a 
m.a madra, a mio padre, 
agli altri. 

Questi erano i miei bi-
sogni che finalmente sta-
vo riconoscendo, accettan-
do ed esprimendo. Questa 
era poi anche la mia gran-
de avidità. 

Comunque contempora-
neamente è incomnciata la 
grande sofferenza... 

Più io ti chiedevo e più 
tu ti negavi. 

La tua paura della mia 
avidità era tanta che ti 
richiudevi in ta stesso e 
diventavi incapace di sod-
disfare la mia grande fa-
me. E così la mia fame 
era tanto grande che io 
avrei voluto una montagna 
d'amore e tu non mi davi 
che briciole, e la mia fa-
me aumentava sempre di 
più e tu mi davi sempre 
di meno. 

Più io chiedevo e più tu 
avevi paura..., e più avevi 
paura e più diventavi a-
avaro... e più io chiede-
vo... 

E così adesso ia mia 
avidità non mi fa più 
paura. Il mio mostro che 
sta dentro di me, non è 
P'ù un mostro, ma è una 
creaturina sola e che vuo-
le tanto amore. Ora mi fa 
pena e tenerezza. Ora vo-
glio incominciare ad a-
marla io, la mia creaturi-
na, dantro di me. Uria 
tanto forte che fa paura, 
urla così forte che nessu-
ne la vuole sentire. Urla 
così forte che certe volte 
pare che nulla e o^suno 
potrà mai placarla. Il suo 
pianto è così disperato e 
fa tanto male a sentirlo 
che viene voglia di soppri-
merla, per non sentirla 
più, finalmente. 

Ma io voglio provare a 
volarle bene e spero che 
un giorno non urlerà più. 

•Quel giamo forse anche 
tu le vorrai bene, perché 
non ci saranno più le sue 
urla mostruose che ti 
spaventano tanto! 

Grazie Daniela per a-
vermi aiutato a capire 
tutto questo. 
Ciao. 

Rita Calarossi 
Roma, 3-24978 
P.S. - Daniela è la mia a-
nalista 

• LETTERA 
PER ANTONIO 
DI n ANNI 
DI MILAZZO 

Caro Antonio noi cre-
diamo che il fatto che tu 
continui a stare in giro 
così non possa risolvere 
la tua situazicme. D'altra 
parte se tu tornerai a Mi-
lazzo tuo padre che è di-
.sperato cambierà comple-
tamente compwrtamento 
nei tuoi confronti. Per di-

mostrarti questo ti faccia-
mo sapere le parole di 
tuo pa(^e: caro Antonio ti 
prego' di tornare a casa, 
abbiamo capito i nostri 
errar- e non vogliamo più 
farli. Tua mamma sta ma-
lissimo ed io pure, non 
ce la sentiamo più di sta-
re così e d'altra parte ci 
rendiamo conto che se ti-
facessimo tornare con la 
forza, tu scapperesti di 
nuovo e la situazione peg-
giorerebbe. Ti prego tor-
na. (Papà). 
I com^pagni di Milanno: 
Antonello, Dario, Masino, 
Alberto e Riccardo 

• TI PUNTANO 
ADDOSSO 
IL PROBLEMA 
DELLA COPPIA 

Siniscola 13-2-78 
Cari compagni, 

sono una che ormai non 
crede più in quello che 
la circonda e, tanto più 
grave, non crede più nei 
compagni che (per modo 
di dire) le stanno vici-
no. Questo perché certe 
volte preferisco non veder-
li per niente e appena 
posso mi levo dalle palle 
per andare a casa a pen-
sare e a ripensare ai tan-
ti e grandi problemi che 
mi sono crollati addosso. 
Che fare quando non cre-
di più in queOa gente 
che credevi la migliòre del 
mondo? Che fare quando 
ridono di te perché pian-
gi quando qualcosa non 
va col tuo ragazzo? Che 
fare, quando vai al solito 
bar e te li ritrovi che si 
masturbano il cervello e 
non riescono ad uscire da 
quel clima di paranoia che 
si sono creati. 

Sembra che in tutta que-
sta situazione di merda 1' 
unica cosa che mi tiri un 
po' su sia lui, il c<Knpa-
gno con cui sto, è bello 
parlargli, fare l'amore, 
scherzare, ma ecco che 

quando tutto sembra tran-
quillo sopraggiungono quel-
le persone che ti sono «vi-
•̂ ine» e rovinano tutto, si 
carao, rovinano tutto e ti 
sputano addosso il proble-
ma della coppia, del li-
bero amore e ti rompono 
i coglioni solo perché, pur-
troppo solo in quei mo-
menti riesco a stare un 
po' bene. 

Sono arrivata al punto 
che non riesco quasi più 
a leggere il giornale, ab-
biamo tentato varie volte 
di tirare su la sezione che 
esiste da anni, ma ogni 
volta si finiva a pugni, a 
buttar fuori quella repres-
sione che all'esterno non 
si riusciva a sfogare, e a 
prendercela con quel qual-
siasi compagno che scri-
veva nel muro pulito del-
la Sezione, e a buttare al-
l'aria tutto, e a dirci in 
faccia quelle parole che 
non riusciamo mai a dirci 
e... finiva lì, l'accaduto 
suscitava qualche discus-
sione e basta, pochi giorni 
d < ^ si ritornava al solito 
bar a bere, a ubriacarci, 
a giocare a flipper, qual-
cuno si faceva il solito 

spinello... Be' non so più 
cosa dire, solo che vorrei 
uscire tanto da questa si-
tuazione assurda, poter 
parlare senza che nessu-
no mi rida in faccia, po-
ter tirar fuori quelle con-
traddizioni che anch'io ho 
come gli altri, poter fare 
qualcosa politicamente, 
perché, cazzo, questo lo 
voglio veramente, poter 
riacquistare la fiducia 
verso quei compagni nei 
quali non l'ho perduta del 
tutto; compagni io voglio 
vivere, vivere e basta, 
crearmi quel qualcosa che 
cerco da sempre e che mi 
dia la forza di continua-
re questa vita di merda 
che fino ad adesso ho 
fatto. Forse questo è sta-
to solo un semplice sfo-
go, ma credetemi, avevo 
di parlarne a qualcuno, e 
anche se con lui ne parlo 
spesso, purtroppo vive la 
mia stessa situazione se 
non paggiore e quindi ca-
pita che ce la prendiamo 
]'un l'altro. 

Grazie per avermi ascol-
tato. 
Saluti comunisti 

Natalina - Siniscola 
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Una donna in giro per Mosca 

La gente è stanca di slogans... 
( in ed ultima parte) 

Un giorno mi è venuto 
in mente im paragone as-
surdo. C'è ancora in Rus-
sia in tanta gente un rap-
porto di odio-attaccamen-
to allo Stato, che mi face-
va ripensare alia vita del-
le dorme che da sempre 
hanno continuato ad ama-
re chi le opprimeva, ad a-
vere verso l'uomo non so-
lo un rapporto di dipen-
denza e di paura, ma an-
che e soprattutto un rap-
porto di amore. L'amare 
per un uomo è spesso do-
vere, è norma, è una leg-
ge che finiamo per inte-

riorizzare e per ritenere 
« nostra i, c normale ». 

Ebbene, succede a Mo-
sca, per strada, in auto-
bus, in mwisa, che la gen-
te ti rimprovera se attra-
versi la strada fuori dei 
passaggi pedonali, se a 
pranzo prendi un bicchie-
re di thè in piti di quello 
che ti è dovuto, se ti sie-
di su uno scalino a ripo-
sarti. Alla lunga ci si sen-
te ossessionati da queste 
migliaia di pedagoghi, che 
hanno interiorizzato quella 
rigida, ossessiva, acritica 
morale ufficiale che il par 
tito ha calato sulla vita 
russa, e che si sono, in-
consapevolmente forse, 
trasformati in intransigen-
ti custodi di questa mo-
rale. 

Certo, non è come negli 
anni '30: la delazione di 

massa, lo spiarsi l'un l'al-
tro, la denuncia dell'ami-
co. Ma è piuttosto una for-
ma di pedagogia spicciola 
che non tollera i compor-
tamenti « diversi », che so-
stiene e difende, e si co-
struisce intomo, la propria 
gabbia. 

Ma non è strano, in fon-
do. Il cittadino sovietico 
spesso difende la sua gab-
bia così come ogni donna. 

per esempio, finisce spes-
so per difendere con più 
forza di chiunque altro la 
sua famiglia, il luogo del-
ia sua oppressione. E li-
berarsi di questa condizio-
ne è fatica enorme, e sof-
ferenza. 

Mosca: una sera cenia-
mo al ristorante. Parliamo 
di femminismo: i miei ami-
ci sono curiosi di sapere. 

(Anch'io sono curiosa, 
ma da noi la curiosità è 
considerata spesso una 
« cosa da donne », da ^pet-
tegolezzi ». In Russia ho 
scoperto che la curiosità 
è una cosa bellissima, e 
che quando c'è un control-
lo sulle cose che dici, al-
lora parlare, discutere, 
fare circolare le idee è 
una conquista). 

Dopo un po', mi accorgo 
che ai tavoli intorno tutti 
si sono zittiti, ascoltano. 
La gente, in Russia, ha 
fame di idee, è stanca di 
slogans: ma lì, almeno, 
gli slogans sono «tati im-

posti. Alla mattina, per e-
sempio, ti alzi, ti affacci 
alla finestra e leggi sul 
terrazzino della casa di 
fronte una enorme scrit-
ta: « Viva il marxismo-le-
ninismo », « Gloria al gran-
de popolo sovietico». 

Noi, invece, con una o-
perazione feroce di auto-
censura sulle nostre paro-
le, per anni abbiamo vo-
lontariamente ridotto la 
capacità di esprimerci a 
slogans, abbiamo selezio-
nato gli argomenti di di-
scussione escludendo o e-
marginando quelli che non 
erano sufficientemente «ri-
voluzionari». Adesso inve-
ce diciamo di aver rimes-
so in discussione tutto. Ma 
chi parla delle cose bana-
li, della paura di essere 
in tanti, chi parla della 
voglia di serate passate in 
casa a vedere un vecchio 
film o a chiaccherare in-

vece di andare a una riu-
nione? 

Io oggi non ho da met-
tere sul tappeto problemi 
« eroici » (il movimento, t 
bisogni, ...), ma non sono 
neppure disperata. Ho da 
discutere la mia vita, ma 
ho voglia di farlo andan-
do alle radici delle mie 
incertezze e delle mie pau-
re: voglio dire, per esem-, 
pio, che non provo (o al-
meno non provo ancora) 
attrazione per il movimen-

to, e ho invece un sacco 
di desideri di cose « nor-
mali »; una casa, delle a-
bitudini, la voglia di leg 
gere e di discutere, la vo-
glia di tornare a studiare 
le cose che mi piacciono. 
Anche la letteratura, tutta 
la letteratura, per esempio 
(e non solo quella in edi-
zione Feltrinelli, le ultime 
novità per i compagni). 

Mi è venuto in mente, 
guardando la Biennale, 
che a volte, dopo anni di 
r^ressione, molti fenome-
ni artistici, religiosi, let-

terari, tornano a manife-
starsi in modo primitivo, 
come se dovessero « rifar-
si una storia ». E ' il caso, 
per esempio, della religio-
sità in Russia, che si espri-
me anche attraverso for-
me che a noi sembrano 
assurde (lettere di cre-

denti che chiedono di po-
ter uscire dall'Unione So-
vietica per poter finalmen-
te « servire Dio »). E' il 
caso delle arti visive, che 
ripercorrono in questi an-
ni esperienze in Occidente 
già da tempo considerate 
« superate ». 

Forse io sto facendo 
qualcosa di simile: dopo 
anni di « autocensura », 

sto ritornando alle origini. 
E in questo processo, cer-
to, ci sono in me dei « pri-
mitivismi », dei recuperi 
« affettivi » di esperienze 
che la politica mi aveva 
fatto buttare via. Ma ci 
sono anche delle cose di 
cui vorrei discutere. 

Una compagna 
di Padova 

E' pronto il film « Filmando in città » (30 
minuti 16 mm sonoro) che ctmprende 1 se 
guenti fatti: 

2 febbraio: Paolo e Daddo; 

12 marzo: 100 mila a Roma dopo la morte 
di Francesco; 

1 maggio: divieto di manifestare; 

12 maggio: scontri a Campo de' Fiori; 

iFuneraU di Giorgiana Masi. 

Interviste: Alex Langher, Carlo Rivolta, 
Mimmo Finto. 

Per i compagni noti di Rima ima copia costa 
L. 90.000 (riproduzione -i- Riedizione). Telefona-
re a Franco 358.64.54, óre pasti. 

Compagni di TOEVISO 
'Flavio e Giusd 15.000, Maestro 

ÌTicazzato 1.000, Flavia 20.000, Iva-
na e Pio 15.000, Marziano 5.000, 
Maurizio lO.OOO, ^ferdsa e Carlo 
10.000, Mario 50.000. 
Contribtói individuali 

Martin e l idia Langer 14.000, 
Stefania - Roma 25.000, Nermino 
M. - Bergamo 30.000, Alessio S. 
- Sesto 'Fiorentino 30.000, Un 
gruppo di c o m p a ^ e awnpagne 
dd Torino 9.000, Pieffo B. - Mon-
reale (PA) 5.000 Livio Maitan -
Roma 30.000, Lù 2.000, Un compa-
gno di Macerata 1.000, Andrea di 
Bologna 1.000. 

Sembra un 
flipper... ma 
gli spaiai 
non vengono 
mai 

LAMA VATTENE!!! 
Alcuni compagfii di Prato 11.000, 

Enrico - Milano 5.000, Ivan - Mi-
lano 2.000, Moschino - Caluso (TO) 
10.000, Claudio S. operaio metal-
meccanico di Brescia 1.000, Corra-
do M. di Padova iscritto aOa 
CGIL 1.000, Claudio e Angelo -
Como, Jan e compagni e di For-
mello 1.800, Anna e Antwào. auto-
nomi rivoluzionari 2.500, Mario -
Pistoia 500, Anna di Milano 5.000, 
Lucia - Volla (NA) 1.000. 

T ( ^ e 314.800 
Tot. prec. 5.239.433 

Totale «Mnpl. 5.554.233 

Avm-Avccmmm 

ULEfONArB(XiNI GIORifb ENTRO E NON OLTfiS LB OHC -12. -

O ORISTANO 
Sabato 18 ore 16 nella sezione di LC riu-

ni(wie dei compagni diela zona. La riunione è aperta 
a tutti. 

O TORINO 
Sabato 18 ore 15 an sede coordinam«ito regiona-

le (atoeno un compagno per situazione). H convegno 
regionale sui quotidiano si terrà domenica 12 marzo 

tSiamo preparado il n. 2 del bollettino piemontese 
di LG in preparazione del conve^o. I compagni de-
vono conse^iare ii materiale scritto (interventi, ver-
bali di riunione...) alla sede di Torino entro e nwi 
oltre sabato 25 feW>raio. 

O BERGAMO 
Il Colettivo del' giornale « L'altro ospedale », de-

^ Ospetìali Riuniti di Bergan». desidera mettersi 
in contetto con compagni di altri ospedali e m spe-
cial modo con quelli che stampano altri g i o n ^ ospe-
dalieri. I compagni opedalieri del '« AErabbdato » 
di Forili sono invitati a mettere il proprio indirizzo 
o a scriverci. 

O PER LE COMPAGNE DI SASSARI 
Domenica 19 febbraio ore 10. in via Oriani, circolo 

GRE ENNEL riunione per dicutere dell'aborto in 
pre^-isione della riunione nazioriale il a Roma. 

O GENOVA 
Lunedi 20 aUe 21 riunione al comitato di quar-

tiere del centro storico (via S. Bernardo) di tutti i 
compagni intere^ati ad un lavoro collettivo sull'in-
formazione. Lunedì 20 rium<«ie e merenda del circolo 
giovanile di Sturla-Quarto. Appuntaniento ai capoli-
nea del 45 a Sturla i ^ e 20,30. t i t rat terrà i] compa-
gno Luigi. 

O MILAZZO 
Domemoa 26 t(non più 19) aMe 9 di mattina a 

- Radio Onda Rossa, via S. Gaetano 8 qu«urt. Borgo, 
assemblea dei compagni della sdeistra rivoluzionaria 
de la provuncia di Messina. Tutti i compagni in-
teressati sono pregati di venire. All'assemblea par-
teciperanno i compagni di Messina, Barcellona, Mi-
lazzo, dei Nèbrodi ecc. 

O PADOVA 
Sabato 18 alle 17 alla casa . dello studente Fusi-

nato, in sala giornale, riunione degli universitari 
« Discussione sdUo stato del movimento, iotte dei 
precari, mense » . 

O CURNO (BG) 
Par la società della festa facciamo ima festa alla 

società. Teatro 2000 proseguono gli spettacoli di Ifedio 
Papavero: sabato 18 Treves Blues Baod e Chicco 
Beni. I n ^ ^ s o L. 1.000. 
O LECCE 

Oggi manifestazione per la liberazi<Hie dei com-
pagni arrestati convocata dai collettivi medi e uni-
versitari. Partenra ore 9 da porta Napoli. 
O NOCERA INFERIORE 

Giovedì 23 feM>raio al cinema Modernissimo ore 
18,30 anteprima nazionale concerto con gli «Osan-
na » in sos te^o di Radio Libera/mente. Ingresso 
L. 1.500. 
O FELICE E MIRTILLI 

Domenica 19 esce il secondo nimiero di «Falce 
e mirtilli ». C3ii è interessato lo può richiedere presso 
piazza Cappelletti 35 - Montesantangelo - Foggia. 
O CALABRIA E SICILIA 

Coordinamento dei collettivi femministi calabresi 
e siciliani, dbmenica 19 ore 10,30 su « femminismo e 
lotta di classe» nella sede del collettivo femmini-
sta di Reggio Calabria, via Cardinale Trepapi. Ap 
puntamento aUa stazione Mdo alle ore 10. (Per inf. 
teleftwiare a l idia 0965/94481). 

O ALBENGA 
I compagni che possono aprire la sede di vicolo 

deH'Olmo (Olmo) sono pregati di farsi trovare mo-co-
ledì 22 a l e 21. Soldati e compagni di Albenga. 

O Un dossier sulla violenza poliziesca a Ber-
gamo e provincia 
Da parte delia stampa nazionale si è orchestrata 

una campagna che vuole fare di Bergamo un cen-
tro « del'attacco terroristico allo stato ». Paralda-
mente a questo disegno, la polizia in questi ultimi 
tempi sta ixa-tando avanti una serie di provocazioni 
(cariche, perquisizioni, pestaggi) che pongano le ba-
si per una montatura politica giudiziaria contro la 
sinistra che si oppone lille scelte delia DC e di chi 
la sostiene. Per smascherare tra l'opinione puW>Mca 
questo disegno iiberticida ci si sta impegnando nella 
raccolta di tutti i dati e le testimonianze sula re-
pressione poliziesca nella nostra provincia. E pimto 
di raccolta è per ora p r e ^ la libreria Ouitira 
Popolare, via Pignolo 50, Bergamo. 
O VENEZIA - MESTRE 

Per le compagne di Venezia • Mestre interessate 
aUa formazione di un collettivo sui problenm dell'in 
formazione e della comunicazione tra donne c«i la 
prospettiva di fare una trasmissione-radio quotidiana 
riunione lunedì alla sede del coordinamento via Ti-:, 
baldo 8, ore 17,30, Mestre. 

O MILANO 
Oggi alle 16 ai Lirico assemblea cittadina sul te-, 

ma: «Lottare per i referendum» idetto dal cara-
tato nazionale per gli 8 referendum. 

Sabato 18 alle ore 15 in Bocconi continuazione del-
l'assemblea dei collettivi femministi milanesi sul tema; 
« Donne e lavoro ». 

Ospedalieri. Sabato 18 a l e ore 14 presso l'ospedale 
S. Carlo di Milano riunione di coordinamento dei con-
sigli dei delegati ospedalieri. 

Per i compagni mteressati al teatro, da m e r c o l e d ì 
14 fino a domenica 19 c'è Bob Wilson al piccolo tea-
tro di Milano, con il suo ultimo spettacolo. V o r r e m m o 
nei prossimi numeri discuterne. Noi ci troviamo per 
parlarne venerdì 17 alle ore 19 in sede. 

Limedì 20-2 dalle 14 presso la segreteria studenti 
in via Celoria 16 ci sarà una riuniwie dei compagw 
di LC per discutere sulla selezione n e l l ' U n i v e r s i t à -

O BOLOGNA 
Sabato alle ore 17 nell'aula magna di E c o n o n i i a f 

Commercio manifestazione dibattito su «confino poi' 
tico, leggi speciali, dove è finita la costituzione? >• 
interverrà Emma Bonino che terrà una c o n f e r e n z a 
stampa a l e 15 nela sede del partito radicale, via 
Far ini 27. 
O OLZAI 

Sabato 18 a l e ore 16 a l a Casa Sociale di Olzai si 
terrà un dibattito pubbUco introdotto dal'awotó'^^ 
Giannino Guiso su repressione e carceri special:-
Parteciperanno altri awcScati antifascisti. Tutti sonu 
invitati a partecipare. Si richiede l'assoluta parte*»-
pazione dei conpagni presenti alla riunione di OlbJS 
sul giornale. 
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Milano metropolis 
Proust audiovisivo -

Coinvolgente, 
emotivo 

Fino al 10 febbraio si 
rappresenta al T. Uomo 
di Milano a Proust ». Si 
tratta di un'opera di ri-
cerca collettiva elaborata 
da un gruM»o di attori 
coordinati da Giuliano Va-
silicò, regista, esponen-
te della seconda genera-
zione dell'avanguardia ro-
mana. Il lavoro di ricerca 
che sta alla base dello 
spettacolo é stato carat-
terizzato da un interven-
to drammaturgico costan-
temente verificato in due 
anni di prove e seminari 
aperti al pubblico: ne ri-
sulta uno insieme d'inec-
cepibile rigore formale che 
provoca innumerevoli sti-
moli di discussione. Sulla 
scena c'è una parte del-
ta realtà e il testo cessa 
di essere un puro prete-
sto. Non viene lasciato 
spazio alia partecipazione 
diretta al coinvolgimento 
« fisico ». Il pubblico è 
chiamato a partecipare ad 
un rito attraverso le emo-
zioni, a prendere coscien-
za del mondo borghese 
dell'artista, della poesia 
ma soprattutto dell'uomo 
Marcel Proust (a questo 
proposito l'analisi della 
sua omi^esualità). Forse 
in questo procedimento c'è 
il rifiuto del coinvolgimen-
to come luogo comune ot-
tenuto attraverso facilone-
rie. Quali urla a mezza 
sala, ingressi precipitosi e 
gratuiti dì attori dal pub-
blico, sventramento dei 
padiglioni auricolari degli 

inermi spettatori... Una 
delle scene che più m'ha 
colpito è stata queUa del-
la discesa di tutti gli at-
tori da una scala solo par-
zialmente illuminata sul 
fondo del palcoscenico per 
presentare i personaggi al 
pubblico in cui questa di-
scesa diventa simbolo del 
decadimento, della chiusu-
ra, del soffocamento, del-
la mancanza d'aria di spa-
zio, della falsità che è 
nel mondo borghese: alla 
borghesia viene riconosciu-
ta solamente la capacità 
estetica di rappresentarsi. 
Mi è piaciuto che non ci 
fosse solo una lettera fi-
lologica delle parole ma 
che anche il suono, la pa-
rola venisse usata per ri-
creare una situazione, un' 
ambiente più complessivo. 
Il fatto poi che non tutti 
i suoni fossero comprensi-
bili, che esistessero vari 
livelli acustici, è servito 
credo anche per rappre-
sentare a livello teatrale 
come il linguaggio stesso 
della borghesia sia ca-
strante, tolga spazio alla 
comunicazione. C'è un e-
Quilibrio costante in que-
sto spettacolo fra tutti gli 
elementi (luce, musica, 
suono, parola, movimento, 
musica...) c'è la possibi-
lità di piangere, di sen-
tirsi soffocati e angoscia-
ti, e di trovare la capa-
cità di ribellarsi che for-
se è il reale coinvolgi-
mento. 

Pierantoni 

zona dovrebbero gestire di-
rettamente o indirettamen-
te, tramite « comitati di 
gestione » (composti da 

politici, rappresentanti di 
organismi culturali ecc.) 
alcuni spazi che il con-

siglio di zona stesso do-
vrà indicare. 

Che tì Comune abbia 
trovato il pretesto per di-
soccupare i locali dove a-
desso si trovano i vari 
cìrcoli centri sociali ecc.? 

Vito 

Fotografiamo 
i fotografi 

't ' i ' A 

A proposito del Convegno dei Cen-
ti'i Sociali Milanesi alia fabbrica di 
Comunicazione 

Ci siamo accorti che nel-j ,. cronaca apparsa su •^wa Continua del 28-2-78. non abbiamo riferito deUa « i ^ g e Quadro» riguar-dante la costituzione di ^ntri Sociali Comunali e " potenziamento di quelli r ^ bistenti, legge che D c^une di Milano sta ap-g-ovando in questi giorni. qu^to ce ne aveva par-aw al convegno il consi-gliere di D.P. di zona. . situazione, in sinte-e questa: i consigli di 

Quasi un mese fa, una 
assemblea all'Unidal: ad 

certo punto il giusto ri-
sentimento operaio verso 
la questione sindacale si 
t rasforma in tafferuglio; 
roba da poco, qualche 
sberla, urlacci; spinte. So-
no presenti alcuni fotogra-
fi; uno, dell'Unità, viene 
presto espropriato delle 
pellicole. L'altro, un com-
pagno, fiutato il vento, 
clandestino (ha letto infat-
ti tutti i romanzi di Le 
Carré e Fleming con rela-
tive questioiii di microfilm 
trafugati e spie che vengo-
no dal freddo) riesce a 
f a r giungere i suoi rallini 
già impressionati ad un 

compagno della redazione. 
In seguito si troverà a do-
ver spiegare il suo lavoro 
ad alcune decine di altri 

compagni, peraltro un po' 
sprovveduti in fatto di co-
municazione, i quali rite-
nevano offensivo e delato-
rio mostrare la Classe (o-
peraia) un filo in fermen-
to, come dire alle prese 
con delle contraddizioni 
materiali. Vita di merda, 
quella del fotoreporter! Se 
poi è comunista, i proble-
mi si moltiplicano (indi-
menticabile l'autonomo con 
passamontagna e canno-
ne). Ma del resto i pro-
fessionisti della fotografia 
sono quelli che poi hanno 
accesso aUa comunicazio-

ne di massa attraverso la 
stampa, e quindi non pro-
prio come noi, che le fo-
to che facciamo ce le guar-
diamo a casa. Molte di 
queste, però, sono signifi-
cative ed importanti, per 
la nostra vita individuale 
e collettiva, solo che non 
ce ne accorgiamo. 

In quell'assemblea, in-
tanto, molti avrebbero po-
tuto fotografare, e così an-
che il ruolo del compagno 
fotografo sarebbe stato ri-
dimensionato: meno fetic-
ci e più fattaccL 

E poi c 'è il solito pro-
blema della lettura deli-
immagine: tu la l e ^ i ? Io 
no, mica sono capace. E 
chi è capace? ^ a l c u n o 
c 'è: ce lo i n s a n i . Detto 
fatto, alcuni compagni fo-
tografi, finalmente, orga-
nizzano a Milano un corso 
popolare di fotografia. 

Quali sono le loro reali 

. N' 
i l i v 

l l ^ l II 
intenzioni? « Vorremmo — 
ci dicono — che la cono-
scenza della tecnica foto-
grafica fosse il punto di 

partenza per imparare a 
leggere l'immagine, fino a 
riuscire a cogliere a fon-
do il messaggio che essa 
esprime. Anche se sappia-
mo che inon potremo inci-
dere sull'« informazione », 
se per questo si intende 
la stampa borghese, ci 
sembra comunque impor-
tante creare a livello indi-
viduale strumenti di con-
sapevolezza e di analisi. 

Questo significa, al di là 
della crescita personale, 
anche la 'possibilità e ca-

pacità di intervento negli 
ambiti per ora possibili ». 

Da giovedì 16 febbraio si 
comincia, alla ex fabbrica 
Mellin, ora Centro Sociale 
Magenta, occupato, sgom-
brato, rioccupato da poco 
tempo; la scelta di questa 
struttura, peraltro, ricon-
ferma l'impegno militante 
e non culturalista di questi 
compagni, a sostegno di-
retto dell'esistenza, e del-
lo sviluppo dei centri so-
ciali, promotori decentrati 
di organizzazione sui bi-
sogni. 

Giampiero 

Quel 
certo 
discorso 

Bartolomei. Un nome, 
un marchio, una virtù. Dal 
suo alto pulpito di massi-
ma autorità giudiziaria 
dell' Abruzzo sequestra 
quanto può. Nei giorni 
scorsi ha sequestrato l'ul-
timo film della serie « Em-
manuelle » e il libro della 
Erica Jong « Cane salvar-
si la vita ». Di lui se ne 
racconta una, che ripor-
tiamo per puro dovere di 
cronaca. Quando mjJaugu-
ratamente gli avviene di 
fa re pipi, si dice che lo 
faccia guardando ostinata-
mente verso l'alto, poiché 
se guardasse in basso — 
cosi spiegano le male lin-
gue sicuramente se lo 

sequestrerebbe. Mah, chis-

Un'esperienza teatrale che fa rlvF-
vere il mondo di « cent'anni di so-
litudine » 

Canto fermo 
Verso le norme, -qualun-

que sia la loro origine, si 
sa che è bene avere una 
salutare irriverenza. Ed è 
prassi, diventata quasi 
norma, leggere una piece 
teatrale o un film ispirati 
da un testo letterario al 
di fuori del testo stesso, 
nella loro autonomia, ri-
conoscendo a chi mette in 
scena o filma il diritto di 
rovesciare, tagliare, cuci-
re, ricamare, prendere o 
lasciare e insomma fare 
quel che pare senza rice-
vere bacchettate sulle di-
ta. Una volta tanto si può 
accettare qualche norma, 

specie se, come in questo 
caso, la norma nega in 
fondo se stessa nel legitti-
mare la reinvenzione anar-
chica e l 'arbitrio e giustap-
punto il diritto di rappor-
tarsi a un autore con sug-
gestioni, cultura, sensibili-

tà proprie. Queste opera-
zioni di rilettura blasfema 
e o insolente di testi han-
no esempi illustri e discus-
si nella memoria teatrale 
recente, da Bene a Perli-
ni a Vasilicò. In questo fi-
lone sperimentale, ma sen-
za aggressioni e sberleffi, 
si inserisce « Canto fer-
mo », che è andato in sce-
na ni. 12 e 13 febbraio al-
la sala A del teatro in Tra-
stevere per iniziativa di 
un gruppo di compagni e 
compagne di Napoli, coor-
dinati da Laura Angiulli: 
lo spettacolo si ispira a 
una rilettura coUettiva, di 
recupero parziale e attua-
lizzante, del romanzo di 

G.G. Marquez « Cent'anni 
di solitudine » che ha avu-
to larga diffusione da noi 
alla fine degli anni '60. 

Del testo di Marquez si è 
qui ricreata la dimensione 
del meraviglioso, da fiaba 
infantile e semplice, che 
i costumi coloratissimi e i 
rar i materiali di scena ac-
centuano: le tinte sono 
crude e assolute — il bian-
co, lo scarlatto, il verde — 
gli ogetti di finto argento, 

come il cavallo scintillan-
te, 0 sono sfere e brocche 
di vetro che tintinnano e 
luccicano nelle mani degli 
attori che affollano il pal-

coscenico o lo percorrono 
con gesti misurati da ritua-
le. E in questo affollarsi e 
r a re fa re le scene, in bre-
vi flash emblematici, è 
forse il segno più vistoso 
della personale rilettura di 
Marquez che Canto fermo 
ci dà: un'altalena di pas-
sato e presente, di morte 
e di vita, di distruzione ma 
di possibile nuova rivolu-
zione. La scena conclusiva 
dello spettacolo, tutta in-
ventata rispetto al libro, 
è affidata non a caso alle 
sole donne che accennano 
insieme una danza legge-
ra . trattenuta e gioiosa co-
me di chi è consapevole 
che tutto è ancora incerto 
e da f a re ma che almeno 
la direzione in cui andare 
è già individuata. 

Le musiche, suggestive, 
sono il frutto di una larga 
scelta e contaminazione 
t ra musica popolare e col-
ta. antica e recente. 

^TUTTI 1 

Programmi TV 
SABATO 18 FEBBRAIO 

'Rete 1: ore 18,50 Concerto di Aranjuez, mu-
sica di Joaquin Rodrigo. Ore 20,40 «Storia stra-
na su una terrazza Romana » regia di Luigi De 
Filippo un cane parlante svela tutti i segreti 
e le ipocansie in una casa romana. 

Rete 2: ore 21,35 « C m a c a di un Amore» 
primo lungometraggio di Michelangelo Anto-
ndond. realizzate nei "60 con Lucia Bosé e Mas-
simo Giretti. 

ir 
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CERTO, SE CI FOSSE UN QUOTIDIANO... 
APPUNTI SU UN BREVE VIAGGIO NELLA GERMANIA DI CUI SI PARLA (5) 

« Germania 
in autunno » 

I funerali di Stato di 
Schleyer, i funerali di 
Baader, Raspe e Ensslin. 
Con queste immagini ini-
zia il film sulla Germania 
che nove registi del nuo-
vo cinema tedesco hanno 
iniziato dopo Stammheim 
e che tra pochi giorni co-
mincerà a circolare in 
Germania. « Germania in 
autunno » (Deutschland in 
Herbst) è un ritratto im-
pietoso di questo pianeta. 
Schlondorff e Kluce han-
no raccolto queste imma-
gini, e anche i commenti 
della gente; Edgar Reits 
le reazioni di strada; il 
collettivo Rote Rùbe (zuc-
ca rossa) -di Monaco ha 
filmato la -storia di una 
ragazza che accoglie in 
casa un ferito che le dice 
di essere stato investito 
da un'auto; la ragazza 
chiamerà, dopo conflitti 
interiori, la polizia perché 
10 crede un terrorista, 
mentre invece si tratta ef-
fettivamente di un inci-
dente stradale. Altri due 
registi, Brustellin e Sinkel 
hanno intervistato in car-
cere l'ex terrorista Mah-
ler; Schlondorff, coadiu-
vato da Heinrch Boll, mo-
stra la censura in tv. af-
frontando un caso parti-
colare come la mandata 
in onda dell'Antigone di 
Sofocle: Fassbinder si è 
ritratto di fronte alla tv 
nei tre giorni di Mogadi-
scio, mentre beve, si dro-
ga, parla con la madre 
per telefono, dove la ma-
dre sta per la cittadina 
media tedesca. Infine Klu-
ge racconta la crisi di un 
insegnante che arriva alla 
conclusione che è impos-
sibile narrare la Storia. 

Tutti alia TV 
Osteggiati, boicottati, 

spinti verso l'estero, que-
sti nuovi registi tedeschi 
testimoniano oggi in Ger-
mania di un importante 
segno di risveglio, anche 
se la struttura dell'infor-
mazione e dei mass-media 
riesce a relegarli in un 
cantuccio. Il cinema non 
è molto frequentato, anzi 
si può dire che non ha 
niente a che vedere con 
11 ruolo che riveste in al-
tri paesi, a cominciare dal 
nostro. Il grande cinema 
tedesco, il cinema dei 
Lang e dei Murnau. fu 
stroncato dal nazismo. 
Prima che si facesse lar-
go questa « neue welle » 
degli anni '70, il cinema 
tedesco era diventato il 
cinema degli « Schnutze 
films » le commedie lacri-
mose degli anni '50. Per 
capire la decadenza, ba-
sta citare un dato: nel 
1958 gli spettatori erano 
800 milioni, oggi sono di-
ventati 115. 

Eppure, nonostante un 
panorama interamente e-
gemonizzato dalla tv del 
monopolio di Stato e da 
giornali come il tremendo 
Bild (della catena Sprin-
ger), le iniziative di rot-
tura dell'appiattimento e 
della deformazione delle 
notizie rivestono un ruolo 

decisivo. Ora come ora, 
la stessa notizia di inizia-
tive importanti per l'oppo-
sizione non trova spazio 
in questo regime dell'in-
formazione che è basato 
— come illustra il caso 
del .Bild — sulle regole 
della spoliticizzazione del-
l'evasione guidata, del 
sesso e dello sport. Si può 
fare un esempio attuale: 
il tribunale Russel che de-
ve iniziare le sue sedute 
sul « caso Germania » tra 
poco tempo, probabilmen-
te a Berlino. La grande 
massa dei cittadini tede-
schi ne viene a sapere 
qualche bricola solo indi-
rettamente, ma la potente 
rete del boicottaggio — 
formalmente promossa dal 
ministero dell'Interno at-
t r a v e t ^ circolari e diret-

tive — impedisce di sa-
pere esattamente di che 
si tratta. 

Tutta l'ideologia dell'in-
formazione capitalistica 
in Germania pare obbedi-
re seccamente a questa 
legge: non mobilitare le 
masse, ma tenerle perma-
nentemente in scacco. 
Quale migliore dimostra-
zione può essere trovata 
se non il rapporto cittadi-
no tedesco-televisione? 
La televisione più il Bild 
rappresentano l'informa-
zione. Il resto della stam-
pa esalta ulteriormente il 
deserto ideologico, l'assen-
za di stimoli critici, la e-
liminazione di ogni « sim-
patia » verso tutto ciò che 
può diventare nemico in-
terno. Basti pensare che 
tra i quotidiani più a « si-
nistra », per usare questo 
schema, può essere il Sud-
deutsche Zeitung che si 
potrebbe imparentare con 
il nostro Corriere della 
Sera! La battaglia che ne-
gli anni '60 fu condotta 
dall'opposizione antiparla-

mentare. guidata dalla 
SDS, contro Springer e il 
suo impero, è un ricordo 
oggi lontano. La campa-
gna del Bild riuscì a re-
clutare un pazzo come 
Baehmann che piantasse 
tre pallottole nella testa 
di Rudi Dutschke, per poi 
suicidarsi dopo tre mesi. 
Ma la risposta che era 
cresciuta contro Springer 
è rimasta un bagliore 
contro i suoi grattacieli, 
orfana di proposte, riflui-
ta nelle rete dei giornali 
alternativi, piccina di 
fronte all'informazione di 
regime, quella che spara 
in prima pagina — come 
il Bild — « Radikale 
raus! ». 

Qui è il problema, per 
la sinistra rivoluzionaria 
tedesca. Non solo le pos-
sibilità di dibattito, ma la 
stessa struttura quotidia-
na delle informazioni so-
no oggi completamente 
claudicanti, incerte e in 
alcuni casi inesistenti. E' 
sicuramente il nodo prin-
cipe da sciogliere: affron-
tarlo vuol dire dare una 
risposta a quali sedi di 
confronto e di comunica-
zione nazionale darsi, su 
quali modi quotidiani di 
raccogliere e diffondere 1' 
informazione orientarsi 

Tunix e poi Francoforte. 
Le radio libere. Il giorna-
le quotidiano. Vediamo 
nell'ordine. 

« Tunix, più che un di-
battito ha voluto dire far-
si una serie di domande 
— dice Cohn Bendit — 
le reazioni che si regi-
strano sono di tre tipi: 
va bene, c'è volontà di 
ripartire; Tunix è stato 
niente: la sinistra non 
dogmatica ha bisogno di 
idee nuove ». Si pensa a 
Francoforte, alla propo-
sta di un convegno per 1' 
inizio estate. Tunix ha 
messo a nudo numerosi 
inconvenienti. Da un lato 
la difficoltà a comunicare 
orizzontalmente la discus-
sione dei piccoli gruppi, 
dall'altra la minaccia di 
fare convegni internaziona 
li che, in una babele di 
lingue, forzino la mano 
scavalcando bellamente le 
esigenze della sinistra te-

desca. T.,a discussione su 
come fare, e anche se fa-
re, questa Francoforte in-
tanto viene aperta con il 
numero di Pflastrerstrand 
che esce ora. Staremo a 
Vedere. 

Il sogno delle 
radio libere 

Ma il vero dramma è la 
assenza di radio e di gior-
nali quotidiani. Non esi-
stono radio libere perché 
la legge lo vieta. H bilan-
cio di trasmissioni pirata 
è a tutt'oggi ridotto all' 
osso. La discussione è ap-
pena iniziata. Ne parlia-
mo con Jiirgen. 

« C'è una differenza tra 
chi propone solo radio pi-
rata e chi guarda a un 
progetto più continuativo. 
I primi, per esempio i 
Revolutionàrer Zellen han-
no usalo la radio per ri-
vendicare alcune azioni 
armate, come quelle con-
tro le macchine dei bi-
glietti. Ma tutto ciò non ha 
gran che a che vedere 
con la questione delle ra-
dio. In Germania la legge 
di monopolio impedisce la 
libertà d'antenna. Ora c'è 
un interesse privato a su-
perare il regime di mo-
nopolio, per esempio da 
parte di Springer, men-
tre invece la SPD, i li-
berali, i sindacati lo di-
fendono. Dopo la sentenza 
francese in favore delle 
radio libere, è ripresa la 
discussione anche nella 
sinistra. Di trasmissioni 
clandestine ce ne sono sta 
te anche altre: quelle dei 
contadini della Frisia, al 
confine con l'Olanda; op-
pure l'esperienza al con-
fine con l'Alsazia, partita 
da Fessenheim, dalle 
Burgertinitiati'\^n. Li si ar 
riva a pubblicare sul gior 
naie locale gli orari delle 
trasmissioni pirata. 

Vanno con i trasmetti-
tori nei boschi, su in mon-
tagna. L'ultimo dell'anno 
hanno trasmesso per una 
ora e mezzo : erano riu-
sciti a far ubriacare il 
responsabile della polizia 
postale, quello addetto al-
le intercettazioni. Hanno 
trasmesso una festa con 
Mossman, il cantante. An-
che a Amburgo all'univer-
sità c'è stata una trasmis-
sione clandestina. 

La situazione, ora, è 
che si aspetta di vedere 
se le radio saranno lega-
lizzate in Francia. E' pos-
sibile svluppare, con que-
sti precedenti, un'ampia 
azione legale. C'è poi un 
aspetto paradossale di 
questo monopolio: guarda 
che in Germania trasmet-
te la radio americana, e 
nessuno mai si è chiesto 
con quale permesso. 

Nel prossimo numero di 
Autonomie cercheremo di 
fare il punto: ci saranno 
articoli sul ruolo delle ra-
dio nella i-esistenza contro 
il nazismo; suUe esperien-
ze di altri paesi (Usa e 
Italia) ; sulla « radio ver-
te » di Fessenheim; sui 
Citizen Band. Metteremo 
anche esempi pratici di 
costruzione di radio. C'è 
una proposta che, viene 
da Berlino di costruzione 

di radio con pochissimi 
watt e riferite a un'area 
di quartiere, ma non si 
sa se funzionare ». Il di-
scorso si allarga ad altri 
esempi dell'uso dei media. 
Jùrgen mi parla dell'espe-
rienza deirindustrieteat-
her di Colonia, che fa un 
cinegiornale alternativo 
settimanale con il video-
tape, che gira per le strut 
ture alternative; oppure 
di quelli di Medienladen 
di Amburgo, che lavorano 
con il videotape. Ma il no-
do irrisolto resta quello 
delle radio, e ancora la 
strada è lunga. Probabil-
mente si tenteranno nuo 
ve trasmissioni pirata, 
collegate alla campagna 
contro il monopolio che è 
tutta da fare. 

Un giornale 
largo quanto 
Il movimento 

Passiamo alla redazione 
di Information Dienst. Ci 
trovo Uschi e Heipe che 
si occupano del progetto 
del quotidiano. In queste 
stanze a vetri sulle Ham-
burger Alle si raccolgono 
le speranze di una diffici-
le scommessa. Parliamo 
della buona accoglienza 
che il progetto ha ricevu-
to a Tunix. « Prima c'era-
no solo rumori, voci — 
dice Uschi — si parlava 
di Wallraff e di un suo 
progetto che era poi fu-
mo: si sapeva che a Ber-
lino c'era un gruppo rac-
colto intomo a Stroebele; 
c'eravamo noi di Franco-
forte, i compagni di Mo-
naco, quelli di Trikont. 
Poi dall'ultima estate ab-
biamo cominciato a par-
larne un po' più in con-
creto. Fino ad ora abbia-
mo fatto tre riunioni na-
zionali ». 

«Vogliamo fare un gior-
nale cosi largo come il 
movimento » aggiunge 
Heipe. Ma i problemi tec-
nici sono enormi. Un solo 
esempio: la diffusione. L' 
unico che ce l'ha a livello 
nazionale è il Bild di 
Springer. Occorre creare 
una rete autonoma, e an-
cora ci sarà la questione 
dei chioschi, sui quali è 
facile prevedere che pio-
veranno pressioni e ricat-
ti. Così i compagni non 
sanno ancora quale strut-
tura darsi, se quella di 
un solo punto di stampa 
centrale (a Francoforte) 
o quello di quattro punti 
stampa (con Berlino, Mo-
naco e Amburgo). C'è il 

problema enorme della 
sottoscrizione, e come mi-
nimo occorrerà raccoglie-
re un milione di marchi. 
La tappa, tanto per co-
minciare, è quella di rac-
cogliere in un libro che 
uscirà a marzo tutta la 
discussione fin qui fatta e 
anche i punti di vista di 
singoli compagni, facendo 
un'inchiesta. Cosi inizierà 
la campagna per mettere 
in piedi il quotidiano. Poi 
per ottobre si pensa di 
poter fare il primo nume-
ro zero. Cerchiamo di ca-
pire a che tipo di gior 
naie pensano. « La discus-
sione è assai sventagliata. 
Ci sono punti di vista di-
versi, ma non inconcilia 
bili. Roth per esempio 
vuole chiudere con qual-
siasi rapporto che non 
coincida con il gauchismo 
puro; i compagni del Blatt 
così come alcuni tra noi. 
sono molto basisti, cioè 
pensano a un giornale as-
solutamente non professio-
nale; altri, come Stroebe 
le. invece chiedono una 
struttura professionale; i 
compagni di Triont ten-
dono un po' all'intellettua-
lismo. e così via. Ma la 
discussione deve appro-
fondirsi ». 

Si fanno esempi, e mi 
pare di capire che il pro-
getto assomiglia a qual 
cosa che sta a metà stra-
da tra Libèration e Lotta 
Continua. Un punto mi 
aveva colpito già a Ber-
lino quando Stroebele 1' 
aveva annunciato nell'af 
follata assemblea di Tu-
nix: l'intenzione di far 
circolare questo giornale 
anche nella Germania 
dell'est. Mi spiegano che 
non è poi così complicato. 
Viene fuori anche il prò 
vincialismo reciproco, la 
possibilità di dotarsi di 
nuovi canali di comunica-
zione; per esempio utiliz-
zare reciprocamente i ser-
vizi, le informazioni. Ma 
l'aspetto più importante e 
senza dubbio quello di ar 
rivare a garantire una 
circolazione del dibattito 
molto più ampia, continua 
e rapida di quanto sia 
oggi. 

Q u e s t o progetto e 
insomma una cosa assai 
importante non solo P r̂ 
i compagni tedeschi, md 
anche per noi. Cosi ci 
salutiamo. Una compagna 
verrà a lavorare per un 
po' alla redazione di Lo'; 
ta Continua. Qualcosa si 
muove. 
(Fine) 

Paolo Brogi 
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Le 
mani 
sul 
" Corno 
d'Africa " 

(La situazione militare tra Swnalsa ed Etiopia è 
precipitata con gli ultimi conviilsi awemmai t i : pe-
sante COTtroffensiva etiopico/sovietico/oubana tesa al-
la riconquista dell'Oga<to; primo compromesso USA-
URSS sulla questione dei confini tra Etiopia e So-
malia; intervento diretto e ufficiale della Repubblica 
Demcratàca Somala nel confli'tto. L'esito del con-
flitto militare si rivela decisivo per il futuro assetto 
politico del corno d'Africa che USA e URSS sem-
brano fermemente intenzionate a stabilizzare attra-
verso la «normalizzazione» dei movimenti di ilibera-
zione nazionale esistenti nella zona, giocando cini-
camente le loro carte suUe contraddizioni tra Stati 
e popoli africani. In questa ottica si spiega la scelta 
USA di non intervenire « direttamente » nel conflitto, 
ma di operare « indirettamente, facendo pervenire 
aiuti economici e militari alla Somalia attraverso la 
mediazione interessata di subimperiaMsmi locali (Ara-
bia Saudita, Iran), e di potenze mediorientali (Egit-
to, Israele). Le testimonianze dei protagonisti ddla 
vicenda che abbiamo incontrato nel corso del nostro 
viaggio in Ogaden ci hanno offerto un prima lettui-a 
del problema. 

n clima di convinta mobilitazione antietiopica, 
la ferma condanna dell'URSS e del fallimento della 
sua politica nel « corno d'africa », il pieno ap^ggio 
della repubblica democratica somala al F L ^ , lo 
scivolamento della Somalia e delle sue alleanze nell' 
orbita occidentale e fìloaraba: sono fatti che hanno 
linee di riferimento più generali, alcune di politica 
interna, altre di politica estera. 

La sinistra somala 
alla prova 

1) L'appartenenza dell' 
Ogaden ai somali non è 

constatabile sul piano et-
nicD-sociale, mentre HOTI è 
affatto pacifica, neppure 
sotto il prdìlo del diritto 
intemazionale, l'attribuzio-
ne del medesimo territorio 
all'Etiopia. Infatti la fron-
tiera somala con l'Etiopia 
ha carattere convenziona-
le, priva di riferimenti 
geografici, etnicamente in-
soluta e perfino l'OUA 
(Organizzazione dell'Unità 
Africana) ha da tempo 
ammesso che le frontiere 
non sono intoccabili. 

2) La « rivoluzione etio-
pica » ha fallito su uno 
dei punti essenziali del 
progetto iniziale di « tran-
sizione al socialismo », 
quello delle « nazionalità » 
presenti all'interno delle 
sue frontiere, come erano 
state determinate in con-
seguenza del colcmialismo 
e dei compromessi tra le 
vecchie potenze coloniali 
nel dopoguerra. A questa 
«nazionalità» l'Etiopia ha 
sempre negato il diritto 
all'autodeterminazione. Ne 
risulta confermato il ca-

rattere di oppressione mi-
litare deRa presenza etio-
pica in Ogaden, oltre che 
in Eritrea, e « l'amhariz-
zazione » forzata, cioè 1' 
imposizione della lingua 
« amhari » alle minoranze 
ed alle popolazioni locali. 

3) L'URSS, pur cono-
scendo bene 0 problema 
fin dagli anni '50, ha op-
tato per la « rivoluzióne 
etiopica », sacrificando 1' 
incipiente processo rivolu-
zionario nella repubblica 
democratica di Somalia 
e quello dei movimenti di 
liberazione eritrei, privile-
giando i suoi interessi pu-
ramente strategici nella 
zona del «Corno d'Afri-
ca ». 

Non offrendo quindi al-
cun retroterra, non solò 
militare ma soprattutto po-
litico, ad una comune op-
zione rivoluzionaria « afri-
cana ed aut onoma » dei 
popoli di quel travagliato 
scacchiere. La subalterni-
tà alle esigenze di politi-
ca estera dell'URSS sem-
bra anche la prima e piij 
immediata chiave di com-
prensione dell'intervento 
cubano in Ogaden. 

Dal 
socialimperialismo 
sovietico all'impe-

rìalismo americano? 
4) L'intervento del go-

wma somalo in Ogaden 
non è degli ultimi giorni, 
come sembrerebbe dalle 
dichiarazioni ufficiali, ma 
risale all'offensiva scate-
nata nel '77 dal FLSO e 
corrisponde a valutazioni 
politiche che finiscono per 
diventare il «tallone d'A-
chille » della politica este-ra smala. L'oppressione 
dell'Ogaden da parte del 
J^gime di Menghistu, è il 
catalizzatore ultimo del 
nazionalismo somalo, ima 
delle < idee-forza » dell'e-
sperimento originale di 
transizione condotto dal 

delle capacità di risposta 
dieiravversario e della co-
pertura totale {rffertagli 
daU'URSS, sia del fronte 
di alleanza possibili nel 
mondo africano su cui reg-
gere uno scontro inevita-
bilmente di lunga durata. 
La « gaffe » internazionale 
di Fidel Castro che co-
stringe somali ed etiopi-
ci (presenti gli adeniti) 
al confronto diretto ed al-
ia conseguente rottura po-
litica e il successivo in-
tervento sovietico, fanno 
precipitare la situazione e 
fanno lievitare l'ultima e 
più pericolosa linea di ri-
ferimento della politica 
governativa somala. 

5) Il rovesciamento del-
le alleanze — che ha spin-
to la Somalia ad un orien-
tamento di politica estera 
nettamente fllo-occidentale 
— provocato dall'opzione 
etiopico dell'URSS e dal 
modo avventuroso con cui 
il governo di Mogadiscio 
ha impostato l'operazione 

«Ogaden», pone due pro-
blemi di implicazioni poli-
tico-strategiche ancora piià 
ampie. Il primo è l'accor-
to attendismo degli USA 
che sembrano orientati a 
Jasciar « scomare » 1' 
URSS nel «Como d'Afri-
ca », limitandosi a porre 
le pregiudiziali « di prin-
cipio » come quella del ri-
spetto deUe frontiere (com-
pronesso accettato da am-
bedue le superpotenze). Il 
secondo è il rafforzamen-
to, in parte delegato da-
gli USA ma in parte au-
tonomo, dei subimperiali-
smi arabo-saudita e ira-
niano nella zona e l'affac-
ciarsi accorto e subdolo 
del subimperialismo sioni-
sta israeliano, pronto per-
fino ad allearsi con l'odia-
to regime sovietico, pur 
di garantirsi un posto in 
prima fila nello sciacallag-
gio neoimperialistico nei 
confronti delle giuste lot-
te di liberazione dei po-
poli africani. 

Confini, nazionalità 
oppresse e 
intervento sovietico 

Partito socialista rivoluzio-
nario somalo. Le contrad-
dizioni interne (forte op-
posizitme contro le mas-
sicce e sanguinose repres-
sioni) ed esteme (fronte 
antietiopico rappresentato 
da Stati non allineati con 
l'URSS tra cui Egitto, Ke-
nya, Sudan) dell'Etiopia 
di Menghistu, spingono il 
governo di Siad Barre ad 
assumersi in prima perso-
na l'obiettivo di una libe-
razione < lampo » deirOga-
den. 

Obiettivo giusto in linea 
di principio, ma condotto 
con sottovalutazione sia 

Abbiamo ottenuto un ri-
scontro indiretto di alcu-
ni di questi giudizi a Mo-
gadiscio e in altri centri 
del paese, in ambienti po-
litici qualificati, con espo-
nenti di partito e di gover-
no, sempre sotto l'angola-
zione somala del problema. 

Il dialogo con im alto 
dirigente del partito socia-
lista rivoluzionario soma-
lo (PSRS), membro del co-
mitato del partito, inizia 
dalla questione confinaria. 

« L'Etiopia non ha mai 
occupato "fisicamente" 1' 
Ogaden, se non militar-
mente e, comunque, dagli 
anni in cui questo territo-
rio gli è stato ceduto, ncm 
vi ha mai costruito alcu-
na infrastruttura », mi di-
ce il dirigente somalo e 
continua: « Fin dal 1951 
l'organizzazione progressi-
sta africana di N'Kruma, 
aveva affermato che, se 
non si fossero rimessi in 
discussione i trattati neo-
coloniali, si sarebbero sca-
tenati conflitti balcanizza-

tori dell'Africa ». Il nazio-
nalismo somalo, la « so-
malizzazione », cioè la ri-
cerca faticosa di una iden-
tità nazional-popolare qua-
le strumento di coesione 
e di superamento delle di-
visioni tribali, clientelari 
e delle « cabile », e della 
divaricazione tra città e 
campagna, è visto in stret-
ta connessione con l'auto-
determinazione dei popoli 
e con la costruzione di 
una società socialista ori-
ginale. Chiedo se le mo-
dalità d'intervento del go-
vemo somalo in Ogaden e 
il rovesciamento delle al-
leanze non rischino di da-
re all'idea-forza «naziona-
listica » un segno reazio-
nario, più appoggiato ai 
paesi arabi che a quelli 
africani. « Abbiamo avuto 
problemi di contenimento 
deU'iniziativa dell'FLSO, 
negli anni passati. Ma og-
gi la scelta giusta è il 
sostegno, totale del FLSO: 
dobbiamo battersi contro 
il tentativo, già visibile, di 

liquidare i movimenti di 
liberazione somali ed eri-
trei », risponde il mio in-
terlocutore; « non puoi di-
re al somalo che muore: 
c'è l'ideologia di sinistra 
da salvare. Siamo costret-
ti a chiedere l'aiuto di 
paesi imperialisti e fasci-
sti ». 

Chiedo quale prezzo può 
essere pagato per questo 
rovesciamento di alleanze. 
« Un prezzo è- stato già 
pagato: l'URSS è stata 
cacciata via e di ciò gli 
USA sono soddisfatti. Un 
altro può essere pagato 
ancora in termini di so-
stituzione dell'attuale clas-
se dirigente somala, in 
senso ancora più fìlo-oc-
cidentale ». C'è il perico-
Jo di un colpo di stato og-
gi in Somalia? « Lo esclu-
do. Più pericoteo è che 
il risentimento antisovieti-
co comporti nelle masse 
un rigetto del comunismo. 
Ma il punto cruciale oggi 
resta che russi e cubani 
escano da questa guerra, 
nella quale essi hanno ap-
plicato i principi delle vec-
chie guerre mercenarie ». 

Sugli sbocchi possibili 
della situazione politica ho 
raccolto il parere di un 
esponente governativo di 
rilievo che vuol mantene-
re l'incognito: «L'ipotesi 
di compromesso USA-
URSS è la più attendibi-
le, con rispettive zone d' 
influenza nello scacchie-
re africano e medio-orien-
tale. Ciò relega gli stati 
africani ad un puro ruo-
lo di ratifica di quanto de-
ciso dalle superpotenze .E' 
necessario tuttavia stare 
in guardia sull'eventualità 
di una « pax americana » 
in questa zona (l'altra fac-
cia della « pax sovietica ») 

e lavorare invece ad una 
sia pur difficile ma non 
impossibile ricomposizione 
della sinistra somala, eri-
trea ed etiopica ». 

Su questo spirato e sul-
la base della ricognizione 
dei connotati essenziali 
deUa questione, ci sembra 
si debbano evitare come 
errori politici, due posi-
zioni che finiscono per 
combaciare: la prima, spo-
sare acriticamente la cau-
sa di Menghistu, che assu-
me oggi sempre più i con-
notati, non certo di una 
« rivoluzione socialista » 
ma del « terrore rosso » 
contro qualun.^ue opposi-
zione. Connotazione questa 
che non sembra dispiacere 
troppo al PCI, la cui ulti-
ma sortita sul problema 
sbalordisce per la superfi-
cialità e per il totale, su-
pino allineamento con il 
regime di Addis Abeba e 
con l'URSS. La seconda 
di che oggi appare invi-
schiata in tali contraddi-
zioni di politica estera e 
interna, da rimettere in 
discussione fin d'ora, l'o-
riginalità del processo di 
trasformazione della socie-
tà somala in senso socia-
lista e di rifiutare su un 
rifiuto di massa del socia-
lismo come idea-forza e di 
collocarsi definitivamente 
nell'orbita delle alleanze 
neoimperialistiche occiden-
tali e filoarabe. Rinuncian-
do alla unica via antago-
nistica percorribile rispet-
to alla nomializzazione 
concertata da USA e URSS 
quella dell'unità tra le 
« sinistre » e tra i movi-
menti di liberazione na-
zionale operanti nei paesi 
africani. 

Pierandrea Palladino 
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Lettera aperta al sig. Palmiro Togliatti 

ministro del governo antifascista di Roma 
Signor Ministro, 

dal 1926 voi siete stato il rappresen-
tante del PC d'Italia a Mosca. Mem-
bro del Comitato esecutivo dell'Interna-
zionale comunista, segretario di questo 
Esecutivo per i paesi latini, incaricato 
di missioni di fiducia in Spagna, voi 
godevate della piena fiducia del gover-
no russo. Collaboravate necessariamen-
te con il Commissariato degli Interni, 
vale a dire con la polizia politica di 
quel governo. E ' a voi che, dal fondo 
delie prigioni, i rifugiati italiani perse-
guitati dalla Ghepeù indirizzavano appel-
li perfettamente inutili. Voi siete stato 
testimone delle psrsecuzioni di cui i vo-
stri compatrioti antifascisti italiani ri-
fugiati in URSS s(»io stati vittime da 
una quindicina dd anni a questa parte. 
Voi non potete ignorare i nomi di co-
loro che sono stati fucilati, di coloro 
che sopravvivono in prigionia, di colo-
ro che oggi potrebbero essere salvati. 
Noi ammettiamo che a Mosca, nonostan-
te le vostre alte cariche, non potevate 
fare assolutamente nulla par salvarli 
0 apportare un'attenuazione alla perse-
cuzione. Non avreste potuto far altro 
che elevare una coraggiosa protesta 
chi? avrebbe esposto voi stesso all'ese-
cuzione sommaria. Avete preferito col-
laborare con i persecutori e i carne-
fici dei vostri compatrioti antifascisti. 
Si tratta di un atteggiamento politico 
che in questo momento prscferiamo non 
discutere. 

Il riconoscimento del governo monar-
diico del maresci^lo Badoglio, ex 
membro del Gran Consiglio fascista, da 
parte dell'URSS ha fatto di voi un mi-
nistro del governo antifascista italiano. 
Aerei sovietici vi hanno trasportato nei 
vostro p>aes3 In qualità di membro del 
governo di l'ii'Italia che comincia la 
sua liberazione, voi avete dei nuovi ob-
blighi. Aliate ormai degli obblighi verso 
il popolo italiano, verso gli antifascisti 
che hanno lottato per più di venti anni 
contro la dittatura di Mussolini, nei 
confronti dei compajgni di Matteotti, di 
Lauro De Bosis. di Amendola, dei f ra-
telli Rosselli, di Gramsci, .\vete degli 
obblighi nei confronti di tutti coloro 
eh? nel vasto mondo hanno incessan-
temente combattutto il fascismo conser-
vando la fede nella libertà del popolo 
italiano. Soprattutto, avete l'obbligo di 
rispondere alle seguenti domanda che 
vi poniamo a nome di un'emigrazione 
socialista che comprende rappresentan-
ti di quasi tutti i paesi d'Europa. 

Che ne è degli antifascisti italiani ri-
fugiati in URSS aU'epoca in cui la ri-
wluzione russa offriva generosamen-

te asilo ai perseguitati di tutto il 
mondo? 

Quanti di essi sono stati fucilati, im-
prigionati, deportati dalla Ghepeù da 
quando, tra il 1928 e il 1930, a è in-
staurato il regime totalitario? 

Quanti di essi sopravvivono e ora po-
trebbero essere rimpatriati? 

Sappiamo che all'epoca dei processi 
di impostura e di sangue, noti come 
« processi di Mosca », la maggior par-
t? dei rifugiati italiani in URSS, anche 
membri del vostro partito, furcmo im-
prgionati: molti scomparvero nelle te-
nebre assolute. 

Noi conosciamo alcuni nomi, abbiamo 
dei dossier. 

Che ne è del vecchio militante dell' 
Unione Sindacale I ta tona, l'operaio mi-
lanese Francesco Ghezzi, rifugiatosi a 
Mosca nel 1931, incarcerato senza sen-
tenza nel 1929-31, liberato in seguito a 
numerose proteste internazionali e ai 
passi compiuti da alcuni intellettuali li-
berali (Romadn Rolland, Georges Du-
hamel, Henri Barbusse, Boris Suvarin, 
Léon Werth, Magdeldne Paz, Heinrich 
Mann e molti altri), scomparso nel 1937 
neUe prigicmi della Ghepeù? 

Che ne è del sindacalista toscano 
Otello Gaggi, condannato nel 1921 dal 
tribunale di Arezzo a 30 anni di carce-
re per aver difeso il suo villaggio con-
tro le bande fasciste, rifugiatosi in 

URSS nel 1923, arrestato senza motivi 
conoscibili nel 1935, e che l 'anno sucqjs-
aivo sollecitò inutilmente l'autorizza-
zione ad andare a combattere in Spa-
gna? Joaquin Ascaso, delegato delle 
milizie a Caspe, Emiliano Morin, dele-
gato della colonna Durruti, Alfonso de 
Migiuel, defegato della stampa della 
CNT telegrafarono a Stalin appoggian-
do 'la richiesta di Gaggi. Gli antifasci 
sti italiani non ricevettero nessuna ri-
sposta e Gaggi spari. 

Che ne è di Luigi Callif^aris, ex re-
dattore di un giornale comunista clan-
diastino a Trieste, internato per cinque 
anni alle isole Lipari (192ti 1932), evaso 
dall'Italia con l'aiuto e su ordine del 
vostro partito, rifugiatosi a Mosca, ar-
restato senza un'imputazione precisa 
nel 1935, deportato a Shenkursk, re-
gione del Mar Bianco? 

Che ne è delle mogli e dei figli di 
questi valorosa militanti di cui voi co-
noscete a fondo i dossier, di cui cono-
scete l'irreprensibdlità, il cui solo cri 
mine fu quello di conservare il loro di-
ritto alla libertà di opinione? 

Sono scomparsi, senza processo. Noi 
sono stati difasi. Sono stati giustiziati? 
Quando? Perché? 

Sopravvivono? Dove? In quali luoghi 
di prigionia? 

Ve ne sono altri ancora che voi co 
noscete meglio di noi. Quanti sono mor 
ti? Cwne e perché? Quanti sopravvi-
vono? Dove? 

E ' vostro dovere informare su questi 
marti e su questi .sopravvissuti (se ce 
ne sono ancora...) il governo del quale 
fate parte, l'opinione italiana, l'opinio-
ne internazionale. E' vostro dovere e-
sigere il ritorno dei sopravvissuti nel 
loro paese. Questo ritorno è stato pos 
sibile per voi perché voi appartenete 
al partito dei persecutori. Questo ritor-
no deve essere possibile per i perse-
guitati. 

Non è mai troppo tardi per un ri 
sveglio di coscienza. E' vostro dovere 
parlare e agire. Se lo farete, il vostro 
partito vi espellerà, perderete il vostro 
portafogli, ma avrete riscattato un iun 
go passato di complicità con il Totali 
tarismo, avrete forse contribuito a sal-
vare alcuni militanti che sono stati in 
finitamente più coraggiosi e più chiaro-
veggenti di voi. 

Qualunque cosa decidiate di fare, la 
questione è posta e rimarrà tale. Igno-
randola, gli antifascisti autentici si di-
sonoravano; ora non la ignorano più. 
Città dal ÌWessico (1944) 

Victor Serge 

TRA DOMINI E PAJETTA LA DANZA DELLE DATE 
(continua da iptag. 1) 

zione mondiale — ad ope-
ra di Stalin e dei suoi 
funzionari russi e non. Il 
profondo rispetto che tutti 
noi dobbiamo alla memo-
ria di questi militanti 
perseguitati, diffamati, in-
carcerati, torturati, depor-
tati, assassinati e al. si-
gnificato politico della lo-
ro lotta impone di denun-
ciare l'odioso minuetto 
che vede Donini e Pajet 
ta baruffare per stabilire 
se è a partire dal 1953 o 
dal 1956 che U PCI era 
•< informato » delle « viola-
zioni della legalità sociali-
sta », ma entrambi soli-
damente d'accordo nelV 
assolvere i dirigenti co-
munisti italiani da ogni 
responsabilità nei crimini 
dello stalinismo. 

Un'intervista come quel-
la di Donini, va detto 
chiaramente, non ci fa fa 
re un passo avanti per-

ché. non a caso, tace sul-
l'essenziale. L'ormai mi-
tica immagine di un Sec-
chia « duro » e « rivolu-
zionario » rispetto a un 
Togliatti « molle » e « ri-
formista » non sta in piedi 
e non ha senso alcuno. 
Le loro liti, per dirla 
schematicamente, furono 
magari aspre ma sempre 
in famiglia. Questo per-
ché entrambi erano fau-
tori e responsabili di un 
corso politico — quello 
stalinista — contro cui 
decine di migliaia di mi-
litanti rivoluzionari hanno 
combattuto, in URSS e in 
Occidente, fino a farsi 
massacrare e contro cui 
ancora oggi dobbiamo lot-
tare. Così come dobbiamo 
combattere ( utilizzando 
ira l'altro gli strumenti 
che la storia del movi-
mento operaio ci mette a 
disposizione: documenti, 
memorie, ricordi) la leg-

genda che vorrebbe i To-
gliatti e i Thorez, i Sec-
chia e i Carillo ciechi e 
ignari, come gattini appe-
na nati, dei crimini dello 
stalinismo fino al giorno 
in cui — nel 1953 o nel 
1956 — appresero con co-
sternazione dai dirigenti 
sovietici che negli ultimi 
anni vi era stata in URSS 
qualche scorrettezza. Co-
me dire che dell'inferno 
di Mosca e di Barcellona 
essi ignoravano tutto. 

Come contributo allo 
smantellamento di questa 
leggenda presentiamo la 
Lettera aperta a Palmiro 
Togliatti che Victor Serge 
scrisse in Messico nel 
1944 ma che sino ad oggi 
è rimasta inedita. La 
lettera parla chiaramen-
te: ci sono nomi, date, 
luoghi e, soprattutto, si 
indicano le responsabilità 
politiche. A Togliatti se-
gretario del PCI, perso-

nalità di primo piano del 
Comintern, persona fida-
ta agli occhi della diri-
genza sovietica, neo-espo-
nente del « governo anti-
fascista di Roma », Serge 
chiede di rendere pubbli-
camente nata la sorte dei 
comunisti italiani scom-
parsi in URSS: la sorte 
dei rivoluzionari « U cui 
solo crimine fu quello di 
conservare il loro diritto 
alla libertà d'opinione »; 
dei militanti che, dal fon-
do delle loro prigioni, in-
dirizzavano a Togliatti 
<!. apolli perfettamente i-
nutili ». Di essi Serge ne 
cita tre: Francesco Ghez-
zi, Otello Gaggi, Luigi 
Calligaris. Altri nomi li 
ha recentemente ricordati 
Alfonso Leonetti nei suoi 
articoli su Le vittiiiK .ita-
liane dello stalinismo in 
URSS (« Il Ponte)^ 75-76): 
Edmondo Peluso, Vincen-
zo Baccalà, Giuseppe Ri 

mola. Bruno Rossi. A 
questi vanno aggiunti i 
nomi di due militanti ri-
voluzionari, Carlo Berne-
ri e Pietro Tresso (Bla-
sco), « misteriosamente » 
scomparsi ( il primo in 
Spagna, il secondo in 
Francia). L'elenco, va da 
sé, non è esaustivo e dif-
ficilmente potrà essere 
completato. 

Su queste marti Donini 
e Pajetta interrompono il 
minuetto e prendono un 
attimi di respiro. Taccio-
no, forse addirittura si 
abbracciano. Ciò non ac-
cade per caso: di esse, 
infatti, sono corresponsa-
bili, non fosse altro che 
col loro silenzio, tanto 
Palmiro Togliatti quanto 
Pietro Secchia così come 
tutti coloro che a sinistra 
continuano ancora oggi a 
tacere. 

Attilio Chitarln 

Dagli archivi di Vic-
tor Serge, da cui proviene 
la lettera, non risulta che 
essa sia sbata spedila o 
comunque pubblicata aH 
epoca. Alcuni brani di. 
essa sono contenuti nell 
articolo di V. Serge. Che 
ne è dei rifugiati italiar" 
in URSS?, apparso nel 
1944 sulla rivista statuni-
tense « New Leader »• 
V. Serge è noto ai 'lettw 
del nostro giornale (cfr-
il paginone di Lotta Con^ 
tinua, l novembre W" 
e la pagina su Lotta Con-
tinua del 21 dicenily« 
1977). Ricordiamo soltanto 
che quando scrive questa 
lettera Serge — nato a 
Bruxelles nel 1890 e vis-
suto successivamente ^ 
Francia, Spagna e URSi-
molto spesso in c a r c ^ 
- ha alle spalle un qua-
rantennio di milizia rivo-
luzionaria. 
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